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A PSICHE 



Apuleio in una commovente istoria fa- 
voleggiò di Psiche e di Amore; Toscurità 
della notte doveva nascondere Amore sco- 
nosciuto agli sguardi curiosi di lei, e la 
felicità che ella godeva, doveva esser le- 
gata al penoso divieto di scoprire Tamante 
misterioso. 

Se- rovesciamo il mito. Psiche diventa 
l'occulto e misterioso essere che sfugge 
agli sguardi umani e di chi tenta di sco- 
prirne la natura e. l'essenza, mentre Amore 
rappresenta noi uomini curiosi di conoscere 
la nostra Psiche, che ci sfugge e svanisce 
alle indagini. 

Ma la mia Psiche non é un mito, né 
un'ombra vagante e fantastica come V anima 

E e' IO 1902 1691,21 



VI A PSICHE 



immortale; la mia Psiche è una realtà fe- 
nomenica, é senso e moto, è sentimento, 
è pensiero, è amore; é vita ed é nella 
vita; ha visceri che si commuovono; é 
poesia, è musica, é tutto quello che nella 
vita é bellezza e soavità, ed è anche tur- 
bine e tempesta di passioni. Io amo questa 
Psiche come persona viva, e le dedico le 
pagine del piccolo libro come a simbolo 
dell'essenza umana, di cui ella assume le 
forme più artistiche e più seducenti. 

Marzo del 1901. 

G. Sergi. 
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I. 



Il movimento vitale. 



Certamente la vita si manifesta con una serie 
di fenomeni che possono paragonarsi alla serie 
dei fenomeni della materia inorganica, da quelli 
di carattere meccanico ai fisico-chimici, da altri 
che sono trasformazioni di movimento a quelli 
che appariscono irriducibili. Ma di tutti cotesti 
fenomeni ve ne ha uno che è più evidente e non 
ha bisogno di ricerche speciali o di esperienze 
perchè si sveli, anzi apparisce come il primo e 
più elementare indizio della vita in ogni orga- 
nismo vivente, vorrei dire anche il più comune 
o il più volgare, perchè noto a tutti, e perchè 
tutti da esso giudicano della condizione di vita 
o di morte degli esseri viventi, il movimento. 

Dai più elementari organismi viventi ai più 
complessi e composti noi ci accorgiamo che vi- 
vono, per mezzo dei movimenti, e dall'immobi- 
lità o dalla cessazione dei movimenti giudichiamo 
che sono morti. Senza dubbio questo concetto è 

O. SiBQi, La psiche nei finomeni déUa vita. 1 
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volgare, perchè derivato dairosservazione super- 
ficiale e primitiva sull'uomo stesso e sugli ani- 
mali in generale; ma altri fenomeni vi sono, i 
quali mostrano la vitalità e i processi della vita, 
e che sono più profondi e meno percettibili, e 
anche ignorati dal maggior numero, come quelli 
del ricambio materiale, dell'assimilazione e simili. 
Inoltre bisogna notare che nel regno vegetale il 
movimento è poco o nulla conosciuto a chi os- 
serva superficialmente; e pure si dà vita alle 
piante non meno che agli animali, e si giudica 
della loro vitalità dal nascere, dal morire, dal 
fiorire, cioè da altre apparenze che non siano 
quelle del movimento, il quale fa separare i vi- 
venti animati dai vegetali. 

Ma tutti coloro che nel movimento trovano 
l'indizio della vita, come notizia derivata da una 
percezione immediata, come osservazione che 
non esige che un'esperienza volgare visiva, non 
vedono negli esseri animati che il movimento 
esteriore, e principalmente il traslatorio e quello 
delle parti del corpo animale ; ma non ve- 
dono altri movimenti, o interiori o sotto nuove 
apparenze che riguardano le manifestazioni della 
vita, perchè questi esigono osservazioni più 
delicate e mezzi differenti e maggiori che non 
sono quelli offerti dalla sola percezione im- 
mediata. 

Or, tralasciando di occuparmi, per ora almeno, 
dei vari fenomeni vitali, voglio limitarmi al mo- 
vimento, e perchè esso mi sembra il fenomeno 
primordiale della materia vivente, e perchè esso 
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forse ci può dare la spiegazione di alcuni altri 
fenomeni, che sembrano essere poco* esplicabili 
in mezzo alle varie manifestazioni vitali. 

Anni addietro, investigando l'origine dei feno- 
meni psichici, ho scritto che, per giungere ad 
una possibile soluzione dei problemi della vita 
e della psiche, è necessario incominciare dal- 
l'analisi dei fenomeni elementari e non da quelli 
composti e complessi, e quindi dagli esseri vi- 
venti primordiali e più semplici (i). Questo stesso 
metodo ora è seguito in fisiologia generale da 
Verworn (2), il quale ha studiato e sperimentato 
sopra esseri viventi elementari e principalmente 
unicellulari, perchè da organismi così semplici 
si può avere la rivelazione di come s'iniziano i 
processi vitali, i quali negli esseri pluricellulari 
sono assai complicati, dove gli elementi isto- 
logici hanno subito varie trasformazioni ed hanno 
assunto funzioni speciali. 

Seguendo lo stesso metodo, ad interpretare il 
movimento negli organismi viventi, credo utile 
esaminarlo sopra quelli più elementari, piante e 
animali unicellulari, e poi in quelli più complessi 
nelle singole parti componenti, se sia mai pos- 
sibile di trovarne una corrispondente relazione. 
Vediamo, prima, di conoscere la costituzione di 
cotesti organismi elementari, e diamo un' idea 
chiara e dimostrativa. 



(i) Cfr. U origine dei fenomeni psichici e loro signifi- 
cazione biologica. Milano, 1885. 

(2) Fisiologia generale. Torino, Fratelli Bocca, 1898. 
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I più elementari microrganismi sono costituiti 
da una cellula, nuda come sono le amebe (fig. l), 
o rivestita da membrana unica, 
o doppia, conie hanno le cel- 
lule vegetali, cioè una intema 
sottilissima che fa corpo con 
la stessa sostanza cellulare , 
l'altra più spessa estema. 

La forma di tali microrga- 
nismi è varia; nell'ameba è 
mutabile, per la continua for- 
mazione dei pseudopodi in dif- 
Fig. I. — Ameba. ferenti direzioni. Questa è vi- 
sibile con molta evidenza nella 
fìg. 2, la quale dimostra le varie forme assunte 
dall'ameba in vari tempi. 

Nei rizopodi si trovano anche forme varie, ma 
fisse, per la differente posizione e struttura di 
pseudopodi, o ramificati, o a raggi, o a foggia 
di stella e simili (fig. 3). 

\J euglena viridis (fig, 4) è fusiforme con 
unico ciglio vibratile; la vorticella ha forma a 
campanello con stelo fissato a piante od a mine- 
rali (fig. s). Una dismidiacea, come il Closterium, 
ha forma semilunare (fig. 6); mentre XEnastrum 
ha forma lobofrangiata (fìg. 7} e anche graziosa. 
11 contenuto della cellula microrganismo più 
semplice è un protoplasma, detto anche cito- 
plasma, con nucleo, come è facile vedere dalle 
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figure superiori; ma molte cellule hanno anche 
un nucleolo collocato nel nucleo. Questo può^as- 



sumere differenti forme, come vedesi nella vor- 
ticella e nello Stentar (fig. 8), ovvero può es- 
sere diffuso o suddiviso in molte particelle nella 
sostanza cellulare protopl asmatica, come è facile 
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di vedere nel rizopodo, Pelomixa pallida (fig. 9); 




E^^gUn. 



ma generalmente e per lo più ha forma globosa 
rotondeggiante o ellissoi- 
dale. Vi sono cellule con 
più nuclei. 

Vi sono però, micror- 
ganismi un poco più com- 
plicati, pur sempre rima- 
nendo unicellulari. La 
Thalassicoila nude a ta 
(fig. io) ha molti vacuoli 
concentrici, come alcune 

rig. 7, — Euastrum 

cellule vegetah (fig. 11), (d» H*echel). 
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per i quali ìl protoplasma assume un aspetto 
spumoso. Altri microrganismi sono ancora però 
più complicati, e spe- 
cialmente molti infu- 
sori, come il Para- 
mecium (fig. 12), lo 
Stylonickia mytilus 
{fig. 13), perchè por- 
tano vacuoli pulsanti 
e altri organi più o 
meno differenziati. I 
microrganismi vege- 
tali contengono gra- 
nuli di clorofilla, confì'è 
il Closterium, da che 
il color verde carat- 
teristico'. 

Alcuni di tali mi- 
crorganismi si fabbri- 
cano una abitazione 
dì sostanze minerali. 
Le diatomee hanno 
gusci silici, alcune 



Hg. S. 



amebe, come le dif- 



flugie, costruiscono le 
case con gusci di diatomee (fig. 14), o con grani 
di sabbia o con altre materie, lasciando un'aper- 
tura libera da cui emettono i loro pseudopodi 
(fig. 15). La forma di tali gusci sono svariatis- 
sime, e spiesso molto complicate e strane. 

Però dobbiamo anche mostrare che le forme 
viventi, vegetali ed animali, così primordiali come 



quelle sopra indicate, non vivono sempre indivi- 



Fig. 9. — Petomixa palUda. 
dualmente separate; qualche volta sono associate 
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e costituiscono colonie, come uno dei casi è prc- 



Parain (Cium Siylonkhia mylilus. 

<■)■ 

sentato dalla Eudosina elegans {fig. i6), che è una 
colonia di flagellati, i cui singoli 
individui sono compresi in una 
massa gelatinosa comune, conser- 
[ vando però la loro indipendenza 
e la loro individualità, e cosi che 
sono pronti a separarsi in molte 
funzioni vitali, specialmente in 
quella della generazione. 

Ricordiamo ora di quali mezzi 
Guscio di di fflugia. sono provveduti alcuni microrga- 



nismi per la loro locomozione. I cosi detti fla- 
gellali possono avere un filamento più o meno 
lungo, o flagello, per mezzo del quale si muovono, 
esempio è il Pera- 
nema (ftg. i f) ; ov- 
vero hanno molti 
filamenti, come 
r Hexamitus ittfla- 
ius che ne porta 
sei (fig. i8). 

Molti infusori 
hanno ciglia vibra- 
tili che circondano 
tutto il corpo del- 
l'individuo, come è 
facile vedere nel co- 
mune Paramecium 
aurelia (v, fig. 12); 
ovvero portano pia- 
strelle natatorie con 
ciglia, che danno 
un'apparenza carat- 
teristica, quale è f«-l. -«*.„. ,v........ 

quella della Beroe ovata (fig. 19). 

Le Difflugie, chiuse in gusci, come sopra ab- 
biamo veduto, emettono pseudopodi che possono 
ritirarsi e allungarsi (fig. 20) ; ma questi pseu- 
dopodi non sono organi di movimento, come 
neppure lo sono quei numerosi filamenti, anche 
detti pseudopodi, dei raggiati e di altri come è la 
Biomixa vagans (fig. 21); sono, come quei delle 
Difflugie, organi di presa. 
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Le Vorticelle, che restano fìsse sullo stelo e 



Fig. 16. — Btidosina eUgans — Colonia di flagelliti. 



non vagano, hanno ciglia vibratili nella loro espan- 




Peranema. ExaniUus inflatvs (Steih). 

sione campanuliforme, le quali non hanno ufficio 
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locomotore, e poi un fìlamento muscolare nello 
stelo, per il quale pos- 
sono contrarsi o allun- 
garsi (fig. 22). 

Le Diatomee si 
muovono per filamenti 
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mucilaginosi che vengono emessi dalla loro so- 
stanza (fig. 23), analogamente al Closterium^ una 
dismidiacea che fa movendosi una secrezione 





Fig. 22. — Vorticella allo stato di- 
steso e in quello contratto. 



Fig. 23. — Diatomea che per la vi- 
brazione del filamento si spinge 
avanti (da Bììtschli). 



di muco per la quale sì spinge in avanti (fig. 24), 
stando eretto. 




Fig. 24. — Closterium in movimento. 
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Ma senza alcun organo e senza secrezioni l'a- 
meba nuda si muove in tutte le direzioni, traspor- 
tandosi coi suoi pseudopodi temporanei, pei quali 
muta continuamente di forma (v. fig. 2 sopra). 

Inoltre, senza ciglia e senza flagelli, e senza 
pseudopopi ameboidi, alcune cellule si muovono 
con grande velocità con moto rotatorio, che le 
sposta anche di luogo; sono per lo più cellule 
vegetali, come spore, le quali normalmente sono 
provvedute di ciglia o di flagelli. 



* 
* * 



Ora che abbiamo imparato a conoscere alcune 
forme più comuni degl' innumerevoli organismi 
elementari, animali e vegetali, possiamo ricercare 
le prime e spontanee manifestazioni, le quali su- 
bito rivelano lo stato vivente. 

E già ho affermato come il movimento sia la 
prima manifestazione di cotesti organismi per la 
quale si rivela il loro carattere di vitalità; e questo 
dobbiamo studiare. Ora, due metodi o due mezzi 
vi sono per osservare i movimenti, uno è l'os- 
servazione semplice, cioè vedere, guardare come 
vivono gli organismi nel loro ambiente naturale, 
nell'acqua, cioè, senza alterarne la composizione : 
l'altro è l'osservazione sperimentale per mezzo 
di stimoli di varia natura, e vedere come questi 
agiscono e gli effetti che provocano. 

Tali metodi sono buoni tutti e due e sono 
egualmente utili, ma per fini differenti. Per mezzo 
dell'osservazione semplice noi possiamo studiare 
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come si producono naturalmente i movimenti, e 
perciò possiamo ricercare le condizioni che li 
determinano allo stato naturale. Con Tosserva- 
zione sperimentale si possono ricercare i modi- 
ficatori naturali e le condizioni esteme che fanno 
variare i movimenti e concorrono alla loro pix)- 
duzione. In quest* ultimo metodo vi sono due 
categorie di fatti che si riferiscono agli stes^ 
movimenti, cioè le influenze naturali, come la 
luce, il calore, la gravità, e le influenze artificiali 
delle sostanze medicamentose, o irritanti di varia 
sorte. 

Occupiamoci prima dei movimenti non provo- 
cati da stimoli naturali e artificiali, o almeno ap- 
parentemente, e che quindi sembrano spontanei, 
come si dicono da molti osservatori. Osservando, 
difatti, al microscopio quei protisti sopra descritti, 
o amebe, o dismidiacee, o diatomee, senza alcun 
reattivo, nell'acqua dove vivono e anche in acqua 
piuttosto abbondante, posta su un vetrino con- 
cavo, si troverà che tutti hanno movimenti, se- 
condo i mezzi di cui sono provveduti, cioè o 
ameboidi, o giovandosi dei flagelli o delle ciglia, 
ovvero muovendosi con movimento rotatorio 
sopra sé stessi, o senza alcuna direzione o forma 
determinata, e questo si può osservare per lungo 
tempo, fino a che l'acqua in cui nuotano gli or- 
ganismi è sufficiente, senza che apparisca stan- 
chezza od esaurimento alcuno in essi. 

Chi osserva bene i movimenti di cotesti vi- 
venti elementari, troverà che apparentemente 
sono differenti; come si sogliono interpretare? 
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Verwom, che ha esteso largamente le sue ri- 
cerche fisiologiche sopra i protisti, crede di tro- 
vare o d'interpretare i movimenti di questi come 
quelli che si attribuiscono agli animali più svi- 
luppati e più elevati, come l'uomo, e vi trova i 
movimenti riflessi e gli automatici, e gl'impulsivi, 
e poi anche gli spontanei (i). Ad essi attribuisce 
una psichicità nel carattere analoga a quella 
degli animali superiori, e quasi giunge all'inten- 
zionalità di alcuni movimenti. 

Questo concetto deriva dalla simiglianza che 
cotesti movimenti sembrano avere con quelli ben 
noti nella fisiologia di altri animali ; come anche 
si paragonano le contrazioni dei vacuoli nei pro- 
tisti con le contrazioni cardiache. Questo feno- 
meno suole avvenire nelle sintesi scientifiche; 
perchè noi abbiamo la tendenza di esplicare per 
simiglianza e per analogia di apparenze esteriori 
i fenomeni, com' è in questo caso, la intimità 
dei fenomeni della vita; anzi noi siamo antro- 
pomorfisti, quando tentiamo con ogni intenzione 
di abolire ogni apparenza di antropomorfismo; 
cioè noi interpretiamo sempre i fenomeni della 
vita per quelli che osserviamo in noi e attri- 
buiamo a tutti gli altri esseri le stesse qualità e 
diamo la stessa denominazione. 

Difatti Haeckel e Verworn trovano una psico- 
logia quasi completa nelle manifestazioni vitali 



(i) Psycho-physiologische Protisten-Studien. Jena, 1889. 
— Fisiologia generale. Trad. ital. Torino, Fratelli Bocca, 
1898. 

G. Sbeqi, La psiche nei fenomeni della vita, 2 
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dei protisti, o troppo sviluppata, parmi, per esser 
vera. Noi dovremmo naturalmente attribuir loro, 
a quel che si vede nell'osservazione dei movi- 
menti detti spontanei, specialmente negl'infusori, 
la volontà, anche nella stessa ameba, quando coi 
suoi movimenti striscianti e producenti i così detti 
pseudopodi lobosi o radiosi, essa incontra un 
filamento di sphagnum o una diatomea, e la cir- 
cuisce, come se abbia senso, percezione e volontà. 
Mi è accaduto di osservare infusori incontrare 
un protista raggiato come un Actinophrys e si- 
mili, e, malgrado questi avesse i suoi filamenti 
distesi, assalirlo in due o in tre da un lato, mor- 
derlo trasportando via una porzione di sostanza, 
e poi tornare ad assalirlo, fino alla quasi com- 
pleta distruzione della vittima, come si farebbe 
da animali rapaci, e come farebbero intorno ad 
una pallottola nutritiva alcuni Coleps kzrtus(fìg,2^). 
Questi atti hanno tutta l'apparenza di atti volon- 
tari come quelli di animali superiori , ma non 
possono essere considerati della stessa natura. 

In generale, dunque, si considerano come spon- 
tanei quei movimenti dei protisti eseguiti senza 
alcun eccitamento, almeno apparente, e così anche 
quelli di dismidiacee e di diatomacee, piante 
elementari, come sono detti spontanei i movi- 
menti dei protoplasti da botanici e da zoologi. 
Altri movimenti, poi, sono considerati come ten- 
denze verso la luce o verso la temperatura più 
o meno elevata, o d'un carattere chimico, ov- 
vero sono riferibili alle influenze della gravità. 
In altre parole, si distinguono movimenti che 



apparìscono prodursi indipendentemente da qua- 
lunque influenza o stimolo, e sì dicono spontanei, 



e movimenti che obbediscono ad influenze degli 
agenti fisico-chimici esteriori cioè a stimoli. 
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Io vorrò prima occuparmi dei movimenti detti 
spontanei, perchè mi sembra che finora non siano 
esattamente interpretati, mentre con la denomina- 
zione che loro si dà, non si attribuisce il valore 
che hanno. 

Se vogliamo esplicare ciò che significa movi- 
mento spontaneo, nella maniera nella quale ge- 
neralmente si fa, non sappiamo, in vero, che cosa 
esso sia; la stessa espressione di spontaneità non ha 
significato né chiaro, né intelligibile. Invece, come 
fatto che si riferisce alle manifestazioni vitali, 
ordinariamente si dovrebbe ritenere come pro- 
vocato da stimoli, che possano far produrre una 
reazione corrispondente. Quando dicesi spon- 
taneo un movimento, vorrebbe essere interpre- 
tato come se si determinasse indipendentemente 
da ogni eccitamento, e quindi non come un fe- 
nomeno di reazione o di risposta, una manife- 
stazione di energia senza alcuna causa determi- 
nante ; ciò razionalmente, da quel che sappiamo 
dell'energia e delle sue manifestazioni e trasfor- 
mazioni, non può ammettersi. 

Se consideriamo il movimento nella sua signi- 
ficazione generale, esso ci apparisce come una 
delle forme dell'energia universale; quando si 
manifesta, suppone un'energia latente o un'energia 
trasformata. Negli esseri organici non può essere 
diversamente, e quindi in essi un movimento 
dev'essere un'energia resa libera dallo stato la- 
tente in cui trovasi. Questo ha la sua prova evi- 
dente nel fatto degli stimoli che provocano e 
fanno sprigionare il movimento; perchè gli sti- 



IL MOVIMENTO VITALE 21 

moli non possono avere altra proprietà che quella 
di liberare una quantità di energia latente, come 
possono anche esaurirla, come mostrerò in sè- 
guito. Questi fatti fanno subito pensare se negli 
organismi viventi vi sia un'energia accumulata, 
la quale si può sprigionare per mezzo di ecci- 
tamenti; e se può avvenire che essa si sprigioni 
anche indipendentemente da eccitamenti. 

Se ritorniamo alle nostre osservazioni sopra 
quegli organismi elementari di cui abbiamo par- 
lato, osservazioni semplici, cioè, senza adoperare 
eccitamenti di qualsiasi sorta, noi vediamo che 
essi si muovono in ogni direzione e in ogni 
forma e secondo i mezzi di cui sono provveduti 
e secondo la forma in cui sono plasmati. Vi- 
vendo in ambiente naturale, tali organismi ele- 
mentari vivono e si muovono senza influenze 
estranee o superiori in efficacia a quelle in cui 
naturalmente debbono trovarsi. Chiamerò prov- 
visoriamente primordiale questo movimento, che 
altri chiamano spontaneo, perchè esso è o sembra 
essere la manifestazione primitiva della vitalità. 

Per mostrare con maggiore evidenza che esiste 
un movimento primordiale negli organismi ele- 
mentari unicellulari, noi non avremo molto a 
ricercare, perchè non solo lo troviamo in quelli 
che si considerano come animali microscopici, 
cioè nel regno animale nelle sue forme più ele- 
mentari, ma anche nel regno vegetale, nei pro- 
tofiti, che hanno una corrispondenza coi protozoi. 

Le alghe nel loro ciclo di vita, cioè dalla esi- 
stenza individuale ai processi per la riproduzione 
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e moltiplicazione, presentano uno stadio in cui 
il movimento è una delle manifestazioni più spic- 
cate e più importanti; perchè in questo stadio 
di vita assumono una forma ed un carattere che 
le fanno confondere coi protozoi. Per esempio 
si consideri il Protococtus pluvialis, il quale è 
costituito d'una cellula vegetale immobile ; questa 
incomincia il processo di riproduzione con la 
divisione e segue con la suddivisione in molte 
cellule, che assumono ciglia vibratili o flagelli, e 
si sprigionano dall'involucro movendosi rapida- 
mente. Queste sono le spore o zoospore che dir 
si voglia, le quali poi s' immobilizzano e matu- 
rano la riproduzione del Protococcus. 

Come nel Protococcus, si hanno simili feno- 
meni in molte specie di alghe che per le loro 
spore così mobili sono altre volte state descritte 
come animaluncoli. La Vauckeria sprigiona spore 
mobilissime; e come questa XAchlya prolifera, 
XHydrodictyon utriculatum, la Sphaeroplea an- 
nulina, \ Oedogonium ciliatum, e tutte le Chae- 
topkoraceae, le Batrachospermeae, le Characeae, 
e così via. 

L'importanza del fatto sta principalmente in 
ciò che le cellule mobili che costituiscono le 
spore, sono come i germi da cui si hanno gli 
organismi individuali in forme adulte e com- 
plete, le quali poi sono prive di movimento; 
ovvero sono i germi che procedono per divisione 
alla moltiplicazione organica della specie; o in- 
fine sono gli organi o elementi maschili che 
vanno in cerca degli elementi femminili coi quali 
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s' immischiano e procedono alla riproduzione. 
Quest'ultimo esempio ci viene offerto dal Volvox 
globator. Quando una di queste cellule spore 
flagelliferi procede alla divisione, allora cessa dal 
movimento, perde le ciglia o i flagelli e cade 
nel fondo dell'acqua ove sta tranquilla e immo- 
bile. Carpenter scrive a proposito che « l'atti- 
vità del movimento e l'attività della moltiplica- 
zione sembra stare, in qualche grado, in una 
relazione di reciprocità l'una con l'altra; perchè 
il processo di divisione ha luogo con maggiore 
rapidità nelle cellule in riposo, che in quelle 
mobili (i) ». 

Intorno all' interpretazione di tale movimento 
lo stesso Carpenter scrive : « Quali siano le pre- 
cise condizioni che determinano il passaggio 
dallo stato di riposo a quello di moto, non si 
può ancora precisamente stabilire ; ma con qualche 
certezza può stabilirsi l'influenza di alcuni agenti. 
Le cellule mobili sembra siano favorevolmente 
influenzate dalla luce, perchè esse si raccolgono 
alla superficie dell'acqua od ai margini del vaso; 
ma quando sono prossime alla segmentazione od 
a passare allo stato d'immobilità, esse s'immer- 
gono nel fondo, o si ritirano in quella parte in 
cui sono meno soggette alla luce. Se sono te- 
nute nell'oscurità le cellule mobili, subiscono 
una grave diminuzione della loro clorofilla, che 
diventa pallidissima, e si diffonde invece di for- 



(i) The Microscope and its revelations. London, 1881, 
§ 233. 
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mare granuli definiti; esse continuano il loro 
movimento^ però^ senza interruzione, senza im- 
mergersi nel fondo, o senza passare allo stato di 
riposo, senza sottoporsi alla segmentazione > (i). 
Dall'ultima osservazione si vede chiaramente che 
la luce non ha alcuna influenza sulla mobilità 
delle cellule spore, mentre ne ha sulla clorofilla 
che esse contengono ; quindi Carpenter non spiega 
affatto il movimento con l'influenza della luce, 
e per lui è ancora inesplicabile questo fatto. 
Così si può dire delle altre influenze, fra cui 
quella della temperatura. « Un calore temperato 
(continua egli) particolarmente quello d'un sole 
invernale, è favorevole allo sviluppo della cel- 
lula mobile; ma una temperatura troppo elevata 
l'impedisce ». Ciò ha influenza su tutte le con- 
dizioni vitali dell'organismo e non sul movimento 
in particolare. 

Ma oltre a questo movimento delle spore nei 
vegetali in forma che può dirsi locomotrice, se ne 
trova un altro assai caratteristico, e che come 
il primo non ha ricevuto un'esplicazione soddis- 
facente; ed è quel movimento rotatorio, o ci- 
closi, del protoplasma nell'interno delle cellule. 
Esso è stato osservato nella Nitella flexilis e in 
altre Characeae, in alcune ^Diatomee, nelle Dis- 
midiacee, come nel Closterium e finanche nelle 
piante elevate e fanerogame. La Tradescantia 
virginica (fig. 26) presenta con molta chiarezza 



(i) Op. cit, § 234. 
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il fenomeno descritto della ciclosi, che oramai 
si ritiene come generale nelle cellule vegetali. 

Siffatto movimento del protopla- 
sma nella cellula vegetale è anche 
osservabile in quei piccoli esseri che 
si chiamano protozoi, i quali hanno 
già un movimento traslatorio, come 
ho detto. La Lieberkùhnia (fig. 27) 
che è composta d' un protoplasma 
granulare, omogeneo e semifluido, 
quando è in attività mostra le parti- 
celle di questo protoplasma in con- 
tinuo movimento rotatorio come 
nella Tradescanlia (Caqjenter). Nella 
sua manifestazione più evidente il 
movimento protoplasmatico si può 
osservare nell'ameba al momento 
che muovesi strisciando e formando 
i pseudopodi (fig. 2); che chi bene 

osserva, sì accorge che il proto- TraJescanlia 

plasma fluisce or da una parte or 
dall'altra, facendo mutar posto al 
vacuolo ed al nucleo. 

Se raccogliamo in unico concetto le varie 
manifestazioni motrici che fin qui abbiamo enu- 
merate, cioè le locomotrici dei protisti, dette 
movimenti spontanei, perchè apparentemente non 
si osservano stimoli che li provocano, quelle che 
si osservano nelle zoospore dei vegetali, le forme 
rotatorie o ciclosi del protoplasma vegetale e dei 
protisti; crediamo di trovarvi un'esplicazione ra- 
zionale e che può essere ritenuta anche come 
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un'ipotesi, se così piace, intomo all'organizza- 
zione della materia nello stato suo primordiale 



/ 



Fig. 27. — Litbfrkahnla. 

ed elementare. Questi movimenti cioè, a me ap- 
pariscono come la prima espressione della vita, 
mentre il protoplasma è la prima sostanza vi- 
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vente da cui dipendono tutte le manisfestazioni 
della vita animale e vegetale. Pare che la for- 
mazione del protoplasma sia 1* organizzazione 
della materia, e in tale processo di organizza- 
zione, avvenga un accumulo di energia latente, 
la quale, nel primo formarsi di forme indivi- 
duali nei protoplasti, per esuberanza si esplica 
in movimento reale, poi passa alle altre meta- 
morfosi delle funzioni vitali. Quindi io do ai 
movimenti detti spontanei, come a tutti gli altri 
di sopra ricordati, il nome che mi sembra più 
proprio ad esprimere il carattere ed il concetto, 
cioè quello di movimento vitale. Sopra provvi- 
soriamente r ho à&CiOXVL\Xi2X.o primordiale^ e questo 
movimento vitale è veramente primordiale (i). 



(i) Cfr. Sergi, Dei movimenti primordiali negli orga- 
nismi elementari. Rivista di Scienze biologiche, del 
D' P. Celesia. Fase. 5-6, 1899. 
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L*energia vitale. 



Da quel che ho esposto avanti, risulta che il 
primo organismo è la cellula, e la sostanza cel- 
lulare, la quale è costituita dal protoplasma, è 
un'accumulatrice di energia. Nei primordi della 
formazione organica l'energia si manifesta come 
movimento, il quale è la forma primigenia e ori- 
ginale d'ogni energia, mentre le altre forme sono 
trasformazioni. Nella sostanza cellulare cotesta 
energia rimane latente, e solo una parte se ne 
sprigiona, fino a che l'organismo resti in vita o 
nelle condizioni vitali; così l'energia accumulata 
negli elementi organici o nelle cellule si trasforma 
secondo i bisogni dell' organismo vivente e in 
molte maniere, come suole avvenire nella natura 
fisica, in cui ormai son note le trasformazioni 
dell'energia. 

A mostrare l'esistenza dell'energia contenuta 
nella sostanza cellulare si adoperano stimoli o 
eccitamenti, i quali servono a provocare un'azione 
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contraria o, come dicesi, una reazione. Nella na- 
tura fìsica e inorganica si sa che ad ogni azione 
corrisponde una eguale e contraria reazione; e 
se noi consideriamo che un eccitamento è un'a- 
zione sull'organismo vivente, dobbiamo aspettarci 
che la reazione corrispondente sia di eguale va- 
lore. Ma nella natura organica vivente la reazione 
ordinariamente supera il valore dell'azione ecci- 
tatrice. 

Un esperimento serve a dimostrare questa af- 
fermazione, ed è quello fatto sui muscoli, per il 
quale si vede che la reazione, dimostrata con la 
contrazione, su- 
pera di dieci 
volte il valore 
dello stimolo. 
Ordinariamente 
l'esperimento si 
fa sopra il mu- 
scolo gastrocne- 
mico della rana 
per mezzo di 
un miografo e 
d'una bilancetta 
che porti pesi, 
coi quali si può 
valutare l'ener- Fìr. i3.|-- App^ecchb p" u dimosiri- 

zione della dispariti fra la energia dello 
cria della con- slimolo e quelb della leuione (secondo 
^ . Vebwohn). 

trazione stessa 

(fig. 28}. Si ha dall'esperimento che con un peso 
■di IO grammi che cade dall'altezza di un centi- 
metro sul muscolo, agendo come stimolo, si prò- 
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voca una contrazione che corrisponde a loo 
grammi, perchè con essa s'innalza un peso di 
loo grammi, cioè io volte maggiore del peso 
che ha agito come azione eccitatrice. 

Con questo, mi sembra, si viene a provare che 
nella sostanza cellulare, qualunque sia la forma 
che abbia assunto nell'organismo, trovasi in poco 
volume un'energia accumulata, la quale, quindi, 
supera il valore dello stesso volume di sostanza 
viva in cui essa trovasi. Ciò, parmi, costituisce il 
carattere vero dell'energia vitale, la quale, quindi, 
non si esaurisce subito e presto, mentre si rico- 
stituisce continuamente nei processi di assimila- 
zione. Come ho mostrato, nel primo apparire della 
vita questa energia vitale si manifesta sotto forma 
di movimento, da altri detto spontaneo, da me 
primordiale e vitale. 

Negli organismi unicellulari a scoprire la quan- 
tità di energia che si contiene nel protoplasma 
si può sperimentare in altro modo. Un esempio 
è il seguente : le vorticelle che si lasciano in ri- 
poso e nell'acqua dove stanno, sopra un vetrino 
di microscopio si contraggono due o tre volte al 
minuto; ma sotto l'azione della stricnina in quan- 
tità che non uccide, né esaurisce, si contrag- 
gono in 14 o 15 volte (fig. 29). Se la quantità 
della stricnina si aumenta, dopo un rapido au- 
mento di contrazioni la vorticella muore per 
esaurimento e si dissolve, ma se si lascia in ri- 
poso per qualche tempo in liquido puro, la vor- 
ticella ritoma nelle condizioni vitali primitive e 
può reagire normalmente. 
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L'esperimento mostra che nella sostanza prò- 
toplasmatica trovasi accumulata una quantità di 
energia superiore al 
volume conispon- 
dente della stessa so- 
stanza, la quale ener- 
gia nella reazione 
apparisce, come nella 
contrazione musco- 
lare, superiore all'a- 
zione eccitatrice , 
mercè le ripetute 
contrazioni sullo stelo 
e per lungo tempo, 
e si può esaurire con 
successive s e a riche 
fino all'esaurimento; 
per cui l'organismo 
muore. Così è evi- 
dente che la sostanza 
viva muore, quando 
perde la sua energia 
accumulata, la quale 
costituisce l'essenza della vita. Il carattere vitale 
nel protoplasma, quindi, è riposto nella sua 
energia accumulata latente. 

Cotesta energia latente negli organismi, come 
sopra si è veduto, si può manifestare nella sua 
forma primordiale, cioè in movimento, ma pu6 
anche manifestarsi in altra forma, come ogni 
energia naturale; allora dicesi che si trasforma,. 
e così avviene. Io però non dovrò fare larghe 




Fig. 29. — Vorticella in uno stata 
di espansione a) e in uno stato di 
contrazione b) (Verworn). 



dimostrazioni di questo fatto cosi importante, il 
quale riduce l'energia vitale all'energia cosmica, 
perchè ormai queste sono state fatte da qualche 
tempo: ma ne ricorderò qualcuna, come sarebbe 
la trasformazione in luce ed in elettricità. 

I fenomeni di fosforescenza negli animali sono 
un esempio di trasformazione dell'energia in luce; 
uno degli esempi più chiari e più noti è quello 



della Noctiluca miliaria (fig. 30), che è un pic- 
colo essere unicellulare fornito di un flagello, e che 
trovasi in numero sterminato nelle acque marine, 
ed emette luce per l'azione d'uno stimolo; nel 
mare questo stimolo è lo stropicciare d'un corpo 
galleggiante e l'urto stesso delle onde. 
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Né meno nota è la torpedine ( Torpedo mar- 
fnoratmt) (fig. 31), che possiede organi speciali 
elettrici, simili a pila voltaica (fig. 32), i quali 



Fig. ,1. 
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mostrano evidentemente la trasformazione del- 
l'energia vitale in elettricità, come la Noctiluca 
mostra la trasformazione in luce. Caratteristiche 
sono per la loro forma gli organi elettrici del 
GytnMotus electricus (fig. 33), i quali organi sono 
vere pile voltaiche naturali. 

Ma V! è un'ahra trasformazione di energia in 
altro lavoro che è proprio e speciale degli or- 
ganismi viventi. Quando quelle cellule spore che 
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vediamo mobili e agitarsi nell'acqua si fermano, 
perdono le ciglia e i flagelli, esse hanno un altro 
lavoro, che è tutto interiore ; come le spore così 



■^f). 



anche molti protozoi unicellulari. L'incistamento 
è un riposo apparente , ma è un raccoglimento 
di energia che si esplica in vari fatti, fra cui vi 
è la produzione dell'Involucro silicio o calcareo, 
del parenchima, ovvero di secrezione che serve 
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alla difesa, o di riproduzione in tutte le fasi in- 
teme preparatorie. Tutta questa varietà di lavoro 
esige dispendio di energia, e, quindi, in tali con- 
dizioni, il nìovimento esteriore cessa. 

L'energia vitale, quindi, si manifesta da prin- 
cipio per esuberanza nei nìovimenti, detti spon- 
tanei da alcuni, ma che in realtà indicano il primo 
entrare nella vita degli organismi elementari ; si 
trasforma come ogni altra energia cosmica e in 
lavoro proprio della vita organica. Or siffatta 
energia si può dirigere per varie vie per mezzo 
dell'azione di forze esteme; e ciò avviene o na- 
turalmente o artificialmente: questo fatto è di 
grande interesse a conoscere. 

Oltre di quei movimenti primordiali e vitali 
che avvengono senza nessun impulso esteriore, 
non esistono altri simili; tutti gli altri movimenti 
animali e vegetali o trasformazioni di energia si 
producono per impulsi estemi di forze che agi- 
scono in differenti modi sugli organismi viventi. 
È una forma d'inerzia propria della sostanza or- 
ganica, la quale spontaneamente non manifesta 
alcuna attività senza impulsi, come non muovesi 
corpo nello spazio senza una spinta ricevuta da 
altro corpo. 

Gl'impulsi naturali che agiscono sugli organismi, 
sono le energie naturali medesime sotto le varie 
forme o trasformazioni ; e quindi si hanno le azioni 
meccaniche, le luminose, le elettriche, quelle della 
gravità o bariche, e le fisicochimiche atmosferiche 
e dei componenti dell'aria e dell'acqua e così via. 
Ma quest'azione delle forze esteriori naturali non 



avrebbe alcuna efficacia sugli organismi, se questi 
non possedessero una proprietà, che è quella di 
poter ricevere l'azione e di modificarsi sotto di 
essa così da manifestare una forma di energia 
come reazione all'azione stessa. 

Or questa proprietà degli organismi è l'eccita- 
bilità, di cui tante volte io ho parlato (i), e non 
avrei che a rimandare ai miei lavori precedenti 
per mostrare i caratteri e l'evoluzione nella serie 
animale. Ho anche mostrato che cotesta irrita- 
bilità primordiale che ha un valore meccanico 
sul principio e in organismi animali unicellulari 
e sugli organismi vegetali d'ogni tipo, si sviluppa 
gradatamente in sensibilità definita negli orga- 
nismi animali superiori, dove un tessuto speciale 
è nato per averne la funzione, ed è una porzione 
del tessuto nervoso. 

Se la sostanza organica, dove trovasi accumu- 
lata l'energia vitale, non avesse questa proprietà 
di ricevere gl'impulsi che vengono dall'azione di 
forze esterne, non potrebbe manifestarsi in fe- 
nomeni che diconsi vitali appunto perchè servono 
alla vita organica; e prima della metamorfosi di 
essa sostanza organica, per la quale si hanno i 
differenti tessuti che hanno ed assumono diffe- 
renti funzioni vitali, la proprietà di ricevere gli 
impulsi esteriori e di provocare la reazione cor- 
rispondente, non apparisce che puramente mec- 



(i) Vedi : Origine dei fenomeni psichici e loro signiji- 
castone biologica, cap. II. Milano, 1885. — Dolore e 
Piacere, cap. I. Milano, 1894. 
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canica o fisicochimica come nei corpi inanimati. 
Così che appare che gli organismi elementari e 
le piante partecipino molto ancora della natura 
inorganica nelle manifestazioni di azioni e di rea- 
zioni; e così anche appare che l'antico legame 
che unisce tutta la materia non è distrutto, perchè 
la separazione non è assoluta nel modo di agire 
elementare di tutti i corpi. 

Ora, appunto, questa proprietà che hanno gli 
organismi e che possiede, in generale, la materia 
organica di ricevere gì' impulsi esterni e di su- 
bire un' irritazione, per cui la proprietà dicesi 
irritabilità, è quella che serve alla direzione delle 
manifestazioni di energia negli organismi viventi. 

Gli eccitamenti vengono da condizioni naturali 
in cui si trovano gli organismi, o sono artificiali 
i quali servono a riprodurre i primi come mezzo 
di esperimento; gli uni e gli altri dimostrano 
chiaramente che le differenti forme di energia 
possono dirigere le manifestazioni di energia vi- 
tale: questo fenomeno apparisce per mezzo di mo- 
vimenti degli organismi, animali e vegetali, e per 
mezzo di altra forma di energia. Per lo scopo spe- 
ciale mio io riferirò alcuni fatti principali e caratte- 
ristici che servono ad informare il lettore ed a con- 
vincerlo della natura del fenomeno sopra notato. 

Ckemotropismo, L'influenza di eccitamento di 
carattere chimico è molta estesa ed entra, si può 
dire, in ogni manifestazione vitale tanto della nu- 
trizione quanto della riproduzione. L' ossigeno 
esercita una delle più potenti influenze sugli or- 
ganismi, come è uno degli elementi più essen- 
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vulo in cui devono penetrare, è un effetto di 
natura chimica tanto negli animali quanto nelle 
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Fig. 36. — Alghe circondate da batteri all'oscuro A, alla luce B (Engelm.). 

piante. È fuor di luogo qui il riferire gli espe- 
rimenti e le numerose osservazioni sull'oggetto, 
che oramai si possono leggere in ogni libro di 
fisiologia generale o nelle memorie speciali ; ma 
a dare un'imagine del fenomeno riporto la figura 
seguente (fig. 37) da Strasburger, nella quale si 
vede come due cellule uovo vegetali siano circon- 
date da spermatozoi analogamente alle alghe o alle 
diatomee che sono per sprigionamento di ossi- 
geno circondate da batteri. 

Ma oltre ai due fatti ricordati, se ne trovano 
infiniti nei fenomeni interiori di nutrizione o di 
assimilazione, ed anche nei fenomeni di natura 
patologica; anzi appare che la maggior parte di 
questi ultimi dipenda quasi esclusivamente dal- 
rinfluenza chimica ovvero dal chemotropismo. 
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incominciando dal leucocìtismo cosi esteso in 
detti fenomeni. Ma per l'oggetto che ci occupa, 



Pig' 37- — Due cellule-uovo vociali dtcoodite da 5petmatoioi(VEB.woRN) 

i due fatti sopra riferiti sono sufficenti a mo- 
strare come organismi cellulari fomiti di movi- 
mento possano trovare una direzione pei loro 
movimenti sotto l'influenza di azione chimica. 

Barotropismo. Indico, con Verwom, col nome 
di, barotropismo una serie di fenomeni che pos- 
sono distinguersi con varie denominazioni, come 
il tigm ©tropismo, il geotropismo e altri ancora, 
che possono riferirsi a fenomeni di attrazione, 
di pressione, di peso, di contatto, e sono posi- 
tivi o negativi, come quelli chemotropici. Ne dirò 
qualcuno. 

Si ha il tigmotropismo positivo di una pianta 
(fig. 38) visibile nell'aderenza dei viticci ad un 
bastone ; mentre si ha un tigmotropismo nega- 
tivo in un rizopodo d'acqua dolce, Cyphoderia, in 
cui il protoplama si ritrae dal punto eccitato con 



molta rapidità (fig. 39), invece di fluirvi. Un 
esempio di tigmotropi- 
smo positivo si ha da 
un infusorio come VOxy- 
tricha {fig. 40), il quale ■ 
gira intomo, aderendo, 
ad un uovo di mollusco 
senza poterlo abbando- 
nare. E un' attrazione 
con una sua maniera 
particolare di agire sugli 
organismi atta a diri- 
gerne i movimenti. 

Parrebbero invece, 
inesplicabili dal nostro 
modo di considerare il 
fenomeno generale di 
direzione di movimento, 
quei fatti che diconsi 
negativi, cioè il chemo- 
tropismo e il tigmotro- 
pismo negativi, che pro- 
ducono movimenti op- 
posti; e simiU a questi 
si trovano quelli detti 
anche di reotropismo, 
cioè la direzione op- 
posta dei movimenti di 
certi organismi a quella 
della corrente del- 
l'acqua, e il geotropismo 
negativo di infusori 
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(fig. 41), cioè di raccogliersi in direzione opposta 
alla gravità. Ma l'esplicazione si dovrà avere nelle 
condizioni speciali degli stessi organismi e nella 



forma di reazione contraria all'azione esercitata 
dalle energie esteme. Comunque sia, il fatto im- 
plica sempre una direzione di movimento o di 
energia vitale verso una metà che riguarda poi 
l'utilità dello stesso organismo vivente. 



Eliotropismo. Io includerei sotto l'eliotropismo 



Fig.41, - Parameci 
per geotropismo n 
tìvo sì raccolgono 
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due fenomeni che generalmente si considerano 
separati, cioè a dire l'influenza luminosa col nome 
di fototropismo e l'influenza calorifera con la de- 
nominazione di termotropismo, l'uno e l'altro spesso 
uniti e indivisi, e se anche separati hanno ori- 
gine sempre dal sole, sorgente di luce e di ca- 
lore. Un esempio di fototropismo è dato nella 
figura 42, in essa si vede che le diatomee sono 
rivolte verso il sole e da un lato, perciò, di una 
goccia di acqua dove si trovano. Altro esempio 
è quello di una diamidiacea, Closterium, la quale 
(fig. 43) si dirige verso i raggi luminosi. È troppo 




Fig. 45. — ('Josleniim che si dirige verso la luce (Verworx). 

noto il movimento delle piante verso la luce, 
perchè sia bisogno di parlarne. 

L'influenza termotropica si rende più evidente 
con mezzi artificiali e sperimentali, e qui si hanno 
i fatti, già comuni alle altre energie direttrici, di 
termotropismo positivo e negativo, secondo l'ele- 
vazione della temperatura utile o dannosa agli 
organismi. L'esempio (fig. 44) che riferisco, mo- 
stra che i Parameci si affollano in un lato, quando 
l'acqua in cui vivono, giunge alla temperatura 
da 24« a 28°. 



* 



L'elettricità ha la sua influenza sulla sostanza 
protoplasmatica, sugli organismi animali e vege- 
tali, e quindi sulla di- 
rezione dell'energia ^ 
vitale; questa azione 
che induce movimenti 
nella direzione dei ca- 
todi, chiamasi galva- 
notropismo, e si mo- 
stra con facilità speri- | 
mentalmente. Nelle d 
figure 45-46 si vede g 
che i Parameci si rac- , 
colgono verso l'elettri- ~ 
cita catodica, come g 
indica la freccia. Una ^ 
amebasotto l'influenza ^ 
galvanica si dirige a 
verso il catode dopo !■ 
la chiusura della cor- | 
rente costante, come ^ 
ne dà un esempio I 
\ Amoeba diffiuens ? 
(fig- 47)- Né i vegetali .» 
si sottraggono all'in- 
fluenza galvanica; ba- 
sti osservare (fig. 48) 
una cellula di Tra- 
descantia che abbia 
subito la corrente 
elettrica, per vedere 
come il protoplasma si raccoglie in masse per 



contrazione come farebbe un rizopodo o un 

cilìato (i). 



'f= di.wione'cVEBUTNr" 

Per noi cotesti fenomeni che esprimono ten- 
denze, secondo la loro apparenza, hanno un si- 
gnificato più importante, ed è che la sostanza 
organica, vegetale e animale, di cui il proto- 
plasma cellulare mostra il carattere primordiale, 
specialmente negli organismi unicellulari, è anche 
un'enei^ia; la quale, come già ho dimostrato, è 

(i) Chi vorrà avere notizie più larghe sui fenomeni 
sopra notati, legga il bel libro di Verworn, Fisiologia 
generale. Torino, Fratelli Bocca, 1898. 
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il carattere fondamentale della vita, è enei^ia 
vitale come è enei^a accumulata che sta allo 
stato latente. In tale condizione, nelle sue prime 




manifestazioni, è movimento, in altre assume varie 
trasformazioni, come ogni energia, cioè in calore, 
in elettricità, in luce; ma non ha spontaneità. 



Fig' 47' — Gulvanolropismo di uaa Amocha diffluens (Vehworn). 

ovvero non si manifesta o trasforma senza im- 
pulsi estemi ; né si dirige in qualche parte senza 
l'azione di agenti esterni. 

Quest'ultimo fatto è chiaramente dimostrato da 
tutti i tropismi sopra indicati con esempi; il tro- 



pismo, a me sembra, non è la tendenza de! pro- 
toplasma vivente verso un agente estemo, ma la 
direzione dell'energia vitale sotto l"influenza"del- 




l'azione esterna di qualsiasi natura, e che agisce 
efficacemente. 

Questo concetto è fondamentale e ne vedremo 
le applicazioni in seguito. 



III. 



L'energia vitale 
negli organismi pluricellulari. 



Finora ho considerato l'energia vitale negli 
organismi di una sola cellula, cioè nei viventi, 
animali e vegetali, semplici e irreducibili ; ora è 
utile passare a considerarla nei viventi composti 
e complessi. Allora il primo problema, e potrei 
dire il fondamentale, è quello che indica il pas- 
saggio dagli organismi unicellulari ai pluricellu- 
lari, per venire all'altro, come si comporta l'e- 
nergia vitale in questi ultimi. 

Il problema è tanto più grave e tanto più 
difficile alla soluzione in quanto che è molto 
pregiudicato da teorie, fra cui quella del poli- 
zeismo che si fonde con la teoria coloniare degli 
animali ; e poiché in questo luogo io non tratto 
la questione che come un accessorio che interessa 
alle teorie psicologiche che andrò ad esporre, 
non intendo di fare esposizione critica del poli- 
zeismo e delle teorie che lo contraddicono, ma 

G. Sisai, La psiche nei fenomeni della vita. 4 
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soltanto di dire la mia maniera di concepire il 
passaggio dal vivente unicellulare al pluricellu- 
lare e le formazioni ulteriori di questo nella serie 
animale. 

Il fenomeno della riproduzione nei viventi plu- 
ricellulari dai più semplici ai più complicati mi 
pare che dia la chiave d'interpretazione dell'im- 
portante fatto, perchè da una 
cellula, la cellula uovo, la quale 
non si distingue innulla(fig.49) 
da altre cellule e da viventi 
unicellulari, se non in accessori 
di forma o di appendici, si ha 
una moltiplicazione cellulare 
senza che vi sia separazione 
delle parti, e poi una trasfor- 

Fig- «■ — Ovulo di . . 

mollusco calcareo. mazione m differenti tessuti 
viventi che hanno ufHcìo fisio- 
logico speciale e convergente all'intera manife- 
stazione vitale dell'organismo. 

Nella riproduzione noi vediamo una tendenza 
all'espansione della sostanza viva dotata di quella 
energia vitale di cui ho parlato. Questa tendenza 
all'espansione e quindi alla moltiplicazione qualche 
volta si manifesta come un fenomeno limitato e 
interno, cioè con la divisione del nucleo in parti 
minutissime, come una diffusione di ciò che è 
più attivo nella cellula (fìg. 50), ovvero con la 
vera moltiplicità nucleare {fìg. 51), un fenomeno 
di natura analoga, come lo chiamerei, e che resta 
limitato e racchiuso nella stessa sostanza cellulare 
senza espandersi fuori di essa e moltiplicare l' in- 
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dividualità della cellula. Nel viventi unicellulari, 
in genere, avviene la riproduzione per scissione. 



Fig, iO. — Pclomixa pallida. 

ma dopo che è avvenuta la moltiplicazione nu- 



cleare interna ; si può dire che in questo caso la 
tendenza e la forza all'espansione della sostanza 
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vivente sono maggiori e più effettive, e così che 
per gradi successivi si han la espansione e poi la 
moltiplicazione con due individui separati (fig. 52), 



1 fenomeni nel loro risultato pur essendo iden- 
tici, possono essere variabili nell'interno degli 
organismi. Mentre nell'esempio di cui sopra si 
ha una scissione diretta e apparentemente sem- 
plice, in altri casi si ha una scissione indiretta, 
detta anche mitotica, in cui il nucleo subisce una 
serie di trasformazioni assai curiose prima che 
si scinda in due parti separate e la cellula madre 
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si separi in due cellule figlie come due viventi 
neonate e giovanili (fig. 53, A-F). 



Fig. 5). — Schemi di s 
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Ora comparando la moltiplicazione cellulare 
nei viventi costituiti da unica cellula, cioè d'in* 
dividui unicellulari, e in quelli pluricellulari, noi 
troviamo questo fatto come fenomeno che di- 
stingue gli uni dagli altri, cioè nei primi le cel- 
lule che nascono dalla scissione si separano e 
restano individui distinti, nei secondi non si se- 
parano, ma rimangono a costituire tutte insieme 
l'individuò, concorrendo con le caratteristiche 
che possiedono alla vita dell'unico individuo ; né 
soltanto questo avviene, si trasformano secondo 
funzioni particolari in tessuti speciali. 

Tutto ciò non avviene senza variazioni e senza 
che qualche volta anche in organismi unicellulari, 
non appariscano le trasformazioni o le tendenze 
verso le trasformazioni cellulari in modo ben 
distinto. Se non possono formarsi tessuti diffe- 
renti negli unicellulari, si producono fasi differenti 
di trasformazione, che ne indicano sempre la ten- 
denza, come suole avvenire in uno infusorio, 
quale il Colpoda cucullus (fig. 54); il quale prima 
che nella moltiplicazione riproduca la forma geni- 
trice, subisce varie trasformazioni, come è chiaro 
dalla figura stessa. 

Nel tempo stesso si può mostrare di infusori 
che sono, malgrado l'apparente organizzazione 
complicata, unicellulari, si comportano nella mol- 
tiplicazione come un'ameba, cioè si scindono in 
due dopo un accoppiamento che simula quello 
di animali superiori. 

Io non ho in animo di esplicare tutti questi 
fenomeni e tutte le variazioni che si osservano 
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nella riproduzione; solamente vorrò ridurre a due 
forme, per semplificare il concetto, il metodo 
naturale della riproduzione, cioè in quella per 
la quale la scissione cellulare, sia diretta o in- 
diretta, è completa e lascia liberi gì' individui 




Fig. 54. — Evoluiione di Colpoda cuculiai {da Rumbler). 



prodotti e unicellulari; e in quella in cui non av- 
viene la separazione, ma i nuovi individui riman- 
gono uniti e non vivono vita libera individuale ; 
molti si trasformano, senza neppur separarsi, e 
concorrono alla vita dell'individuo completo o 
pluricellulare. Questi due fenomeni o queste due 
forme di moltiplicazione dipendono, a parer mio, 
dall' intema attività della sostanza cellulare com- 
preso il nucleo, e anche da condizioni esteme 
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che possono determinare le variazioni di attività 
nella sostanza medesima. Questa maniera di con- 
cepire la moltiplicazione cellulare negli organismi 
esclude il concetto di polizoismo e anche quello 
colonie nel significato largo a queste attri- 
jito. Le cellule nuove, non essendosi separate, 
sono adattate a funzionare come elementi par- 
ali dell'organismo di cui fanno parte, hanno 



|Fig. 55. — Eudorina elegans <Hae 



rodotto la funzionalità completa che 1 
1 organismo unicellulare; e infine per lo stesso 
nomeno di adattamento e per la divisione di 
vero si sono trasformate in differente maniera 
istruendo i tessuti, come trovansi nella forma 
iù completa nei vertebrati, dove da unica cel- 
ila omogenea, la cellula uovo, si sviluppano i 
iti tessuti per moltiplicazione prima e per tras- 
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formazione dopo degli elementi cellulari derivati 
da quella. 

Questi passaggi non sono avvenuti senza la- 
sciare visibili tracce di stati intermedi, nei quali te 
cellule non hanno subita nessuna trasformazione 
e pure rimangono unite nell'individuo e assu- 
mono funzioni omogenee e senza differenza ap- 
prezzabile. Tali sono VBudorina eie^ans (fìg. 55) 
e la Magospkaera planula (fìg. 56), che hanno 



Fig. 56. — ìdagaiphasn pliaula (Haìckel). 

cellule indifferenziate, solo che quelle esteme 
assumono ciglia e flagelli per i bisogni locomotori 
dell' individuo. 

Ma oltre alle due forme caratteristiche di ri- 
produzione sopra descritte, se ne trova un'altra 
che in parte può dirsi una variante dell'una e 
dell'altra, cioè o della scissione a separazione 
totale ovvero della scissione e moltiplicazione 
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senza separazione dall'individuo generatore. Dal 
primo caso un esempio evidente si ha da un 
verme, Myriani- 
da, il quale si 
riproduce mercè 
una separazione 
dall' individuo 
genitore di nuovi 
individui che si 
vanno producen- 
do come tanti ra- 
metti d'una pian- 
ta {fig. 57) e 
poi si staccano, 
quando sono ma- 

Fig, i7. - Myriaiiida Dell'ilio di sdn- ^ . r, r j 

àeisi (Milnk-Edwabds), turi. Ual secoHdo 

caso si hanno i 

variesempidiriproduzionepergemmazione{fig. 58) 

propria dei polipi, la quale non è 

dissimile dalla gemmazione nelle 

piante. 

Questi fenomeni mi suggeri- 
scono un' interpretazione che credo 
utile riferire, cioè che nel pas- 
saggio degli organismi dall' uni- 
cellulare al pluricellulare ci siano 
due forme divergenti, quando lo 
Fi ì8-P(* sviluppo di questo fenomeno è 
Formaiione per avanzato, cÌoè quello proprio delle 
(Claus). piante e quello degli animali com- 

posti di molti elementi cellulari. La 
gemmazione, la riproduzione di individui che si 
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staccano da genitori, come nei Mirionidi, è pro- 
pria delle piante, l'altra per moltiplicazione in- 
tema e indivisa delle cellule seguita da trasfor- 
mazione in tessuti, è piuttosto particolare agli 
animali. Ma questa divergenza non è asso- 
luta, e quindi alcuni organismi animali hanno 
seguito uno sviluppo analogo a quello vegetale, 
mentre nei vegetali si trovano forme, special- 
mente embrionali, che non differiscono da quelle 
animali. 

Esistono colonie animali, come è chiaro dalle 
spugne e dai coralli ; ma il tipo coloniare non deve 
generalizzarsi, come hanno fatto molti chiari zoo- 
logi. Se non m'inganno, l'interpretazione della 
metameria animale come un carattere di signifi- 
cato coloniare è un'illusione, perchè ad essa si 
attribuisce il carattere primitivo e fondamentale 
di formazione e di sviluppo. I fatti embriologici 
nei vertebrati, invece, a me sembrano di mostrare 
che la metameria sia un fenomeno secondario 
e posteriore alla moltiplicazione cellulare del- 
l'uovo. Il quale, come ho già ricordato, si mol- 
tiplica in varie serie senza che le cellule figlie 
si separino dalle genitrici; ovvero dimostra un 
passaggio, nel modo più semplice, dall' orga- 
nismo unicellulare al pluricellulare. Le meta- 
merie , come altri fatti di nuova formazione 
insieme con le trasformazioni in tessuti speciali, 
sono fenomeni che sopraggiungono nello svi- 
luppo embrionale per differenti condizioni in- 
teme ed esterne degli organismi viventi. Quindi 
io credo che le analogie come le omologie ap- 
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parenti non corrispondano ai fatti obbiettivi, se 
non esteriormente. 

Se noi concepiamo un animale, composto di 
molte cellule e di molti elementi di origine cel- 
lulare, come un vivente derivato dalla moltipli- 
cazione d'una cellula primitiva, non come un 
aggregato coloniare o di esseri indipendenti uniti 
in società; possiamo più facilmente e più natu- 
ralmente interpretare il fatto che la sostanza 
cellulare unica e indifferenziata nella cellula d'un 
vivente unicellulare basti alla funzione complessa 
della vita, dotata com'è di energia accumulata, 
e viva e si riproduca nelle sue condizioni ele- 
mentari. Possiamo spiegare ancora il fatto che 
nella moltiplicazione cellulare indivisa e formante 
individui composti si trovi insieme con l'energia 
accumulata una specializzazione di funzioni vitali 
negli elementi vari e diversi che si specificano 
allo stesso fine. La funzione totale della vita, 
quindi, dipende assolutamente dai differenti or- 
gani e dai differenti tessuti, che non hanno vi- 
talità autonoma e nessuna individualità nel si- 
gnificato proprio della parola, come se possano 
bastare a sé stessi. 

Il fatto è evidente nei vertebrati, animali or- 
ganicamente elevatissimi, i quali si son formati 
con la moltiplicazione cellulare e con la trasfor- 
mazione degli elementi cellulari in tessuti, che 
hanno caratteri propri e specialissimi. Come ogni 
tessuto è derivato da cellule trasformate e queste 
hanno origine dall'unica cellula uovo, così in 
ciascuno di essi si deve trovare l'energia vitale, 
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la quale si manifesta secondo i differenti modi 
di trasformazione propria alla specificità dei tes- 
suti. Il tessuto muscolare è organo di movimento, 
quindi l'energia in questo caso assume la pura 
forma di movimento ; il tessuto nervoso ha altra 
funzione e l'energia si manifesta differentemente 
dalla muscolare ; così si può dire degli altri tes- 
suti. Ma, come si è affermato, questa specificità 
di tessuti e di funzioni è una derivazione dalla 
sostanza unica cellulare, la quale si è trasfor- 
mata nella moltiplicazione, producendo la divisione 
naturale del lavoro fisiologico. 

Non sono accettabili, quindi, le conclusioni di 
Perrier e di altri i quali vedono da per tutto 
colonie e sistemi coloniari, o individualità diffe- 
renti ma autonome. « I tessuti (scrive Perrier) si 
comportano come dei veri individui »; e più an- 
cora, poiché differenti tessuti si uniscono per 
costituire un organo, egli afferma che « l'organo 
non è unito necessariamente all'organismo di cui 
è parte; in questo organismo esso ha una vita 
che gli è propria, e quindi può esser conside- 
rato ancora come un vero individuo » (i). Questa 
interpretazione è artificiale e non corrispondente 
alla realtà; difatti è strano il concepire un or- 
gano come non unito necessariamente all'orga- 
nismo di cui fa parte, e io vorrei sapere come 
e perchè funziona il cuore o tutto il complesso 
organo digerente, se si deve considerare come 



(i) Les colonies animales, Paris, i88i^ pag. 763. 
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individuo che possa star separato e funzionare 
per conto suo e per sé solo. Queste sono le in- 
duzioni esagerate del concetto di colonie animali, 
che corrisponde al polizoisreio di alcuni, che oggi 
ancora ne sono sostenitori ardenti. 

Vedemmo già come si manifesta l'energia vi- 
tale negli esseri unicellulari, e vedemmo ancora 
.come essa si trasforma; nella sua forma primi- 
tiva è un movimento che si produce senza sti- 
moli apparenti, ed è quel che ho denominato 
movimento vitale; nelle manifestazioni vitali di 
nutrizione e di riproduzione si fa dirigere da sti- 
moli ; nello stato di riposo apparente è un'enei^ 
latente accumulata che attende l'influenza degli 
stimoli per sprigionarsi in differenti forme. 

Abbiamo anche veduto come tutti gli agenti 
estemi, che sono anche forme di energia, agi- 
scono sui viventi unicellulari e ne dirigono l'at- 
tività in modi anche differenti, che qualche volta 
appariscono negativi: luce, calore, elettricità, 
gravità, contatti diversi, sono forze agenti sugli 
organismi e stimoli direttivi; la vitalità qui si 
fonde con tutti gli agenti naturali inorganici 
e si palesa come una trasformazione dell'energia 
universale senza distinzione di organico e di 
inorganico. L' organico , però , appariste nella 
sua attività come una sostanza specializzata con 
energia accumulata, la quale si spende per le 
funzioni della vita e si rifa senza grande diffi- 
coltà, cioè per mezzo di assorbimento e di tras- 
formazione di sostanze che entrano nello stesso 
organismo. 



PLURICELLULARI 63 



Negli organismi pluricellulari tutto ciò non 
muta sostanzialmente; forse in apparenza muta. 
L'energia qui è maggiore, perchè non solo è 
accumulata in una cellula, ma in tutte quelle 
che compongono l'intero vivente; ma apparisce 
unica in tutti quegli elementi simili che costi- 
tuiscono un tessuto. Tutte le energìe similari di 
ciascun elemento non sono autonome, ma asso- 
ciate e fuse anzi in unica energia. Un muscolo 
che è un composto di molte fibre, trasformazioni 
di cellule, ha un'energia che deriva dalla fusione 
di ciascuna fibra, ma agisce come unica sostanza 
con unica energia. Cosi gli altri tessuti viventi; 
i quali hanno come gli unicellulari l'energia ac- 
cumulata, ma non la sprigionano senza stimoli, 
come avviene sul primo apparire di sostanza 
vivente per eccesso di energia negli organismi 
unicellulari. Forse l'uovo che si stacca dall'ovaia, 
ha questo movimento apparentemente spontaneo, 
come anche lo spermatozoo: e l'uno e l'altro 
sono unicellulari e si avvicinano nella loro na- 
tura intema alle spore ed agli sporozoi. Quando 
però, le cellule, nella forma originale o trasfor- 
mate, sono accumulate in tessuti, per loro ac- 
cade come per gli unicellulari incistati, che elabo- 
rano, senza apparente attività, i fenomeni vitali, e 
attendono gli stimoli esterni: l'energia può subire 
trasformazioni ma internamente senza che appa- 
risca con effetti esteriori. Ma l'accumulo di energia 
può essere esuberante nei tessuti per vari motivi; 
nei muscoli avviene la tensione così nota ai fisiologi, 
la quale è lo stato del muscolo che vuole sprigio- 
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nare la sua energia di cui è carico in eccesso, ma 
non lo fa senza uno stimolo qualsiasi, grande o pic- 
colo. Tutti i tessuti sono nelle stesse condizioni, 
non agiscono spontaneamente mai, e se appa- 
rentemente si trovano tessuti che costituiscono 
oi^ani, i quali funzionano senza stimoli apparenti, 
ciò deriva perchè hanno acquistata un' azione 
automatica primitiva, la cui cessazione produce 
la morte. Il cuore è uno di questi organi, che 
però non è neppure tanto indipendente come 
apparisce, perchè vi ha un'azione regolatrice di 
accelerazione e di moderazione dei movimenti, 
senza della quale non potrebbe funzionare, o si 
fermerebbe senza l'azione acceleratrice. 

Gli organismi pluricellulari hanno, come gli 
unicellulari, un'azione esterna direttrice delle loro 
funzioni vitali, subiscono come quelli le influenze 
degli agenti fisici; ma invece di subire queste 
influenze e queste azioni in una cellula o in un 
elemento singolo, le subiscono nella loro com- 
posizione che si comporta come unità. L'azione 
direttrice, come vedremo, nei pluricellulari è 
modificata, spesso è indiretta, dipende da uno o 
più centri interiori dello stesso organismo, e in 
ultimo sempre dalle influenze esteriori di ogni 
carattere. 

Ma come negli organismi semplici unicellulari, 
nei composti si deve ritrovare una proprietà che 
serve all'ufficio di rendere efficaci gli stimoli che 
vengono dal di fuori di essi organismi; e questa 
proprietà esiste, e in essi diviene varia di forma, 
come varia è divenuta la natura dell'attività dei 
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tessuti, che sono egualmente trasformazioni e 
variazioni della sostanza primitiva. Malgrado, però, 
questa varietà, nulla è mutato nel carattere ge- 
nerale originale della sostanza viva con energia 
accumulata, che si sprigiona solo per azione di 
stimoli estemi ad essa. 

Ciò si dimostrerà nelle pagine seguenti. 
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L' eccitabilità 
della sostanza vivente. 

Io ho avuto occasione più volte di occuparmi 
questo fenomeno, e di esso ho sopra detto 
alche parola nel parlare della direzione del- 
nergia vitale sotto l'influenza di agenti estemi 
i piccoli organismi viventi; ora è necessario 
e io ritomi su di esso e lo consideri dal- 
spetto suo più naturale, ovvero nella sua es- 
nza. 

Si è veduto che meno in un istante, cioè 
11' irrompere alla vita, non trovasi movimento 
ontaneo, ovvero movimento senza essere prima 
ovocato da un'azione estema; e quel movi- 
;nto è stato detto vitale, come quello che in- 
:a questo primo apparire della vitalità organica. 
Itti gli altri movimenti, tanto in esseri sem- 
ci quanto in esseri composti di più cellule, 
no provocati, anche quando appariscano spon- 
lei o senza condizioni determinanti. E si è detto 
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che la sostanza organica, la cellulare, sia animale 
sia vegetale, è adatta a subire l'azione o l'in- 
fluenza estema di agenti naturali, quali sono la 
luce, il calore, l'elettricità, la gravità e cosi via. 

In questo fatto si è trovata una proprietà della 
sostanza vivente, che è stata denominata eccita- 
bilità; gli agenti esterni sono stati chiamati ecci- 
tanti o stimoli. 

Or, se noi consideriamo questa eccitabilità 
rispetto al movimento o ad altri fenomeni che 
sono manifestazioni dell'energia vitale, essa non 
ha alcun carattere positivo, perchè essa non ap- 
parisce mai da sola ; e se noi le attribuiamo un 
valore, questo lo desumiamo sempre dal valore 
delle manifestazioni effettive, come nel movi- 
mento. Anzi, quando noi vogliamo misurare il 
valore del movimento, lo mettiamo in relazione 
con quello dell'agente provocatore di esso, non 
mai con la eccitabilità; e questa, allora, appa- 
risce soltanto come un semplice veicolo per il 
quale l'azione estema provoca il movimento, e 
quindi piuttosto come un che negativo invece 
di positivo che si trovi nella sostanza organica. Se 
poi diamo valore positivo all'eccitabilità, questa 
si desume dai movimenti e non da essa stessa 
che sfugge all'osservazione; anzi se ad uno sti- 
molo non risponde un movimento, o un fatto 
corrispondente qualsiasi, noi diciamo che manca 
l'eccitabilità, ovvero che quell'organismo 
eccitabile. Quindi possiamo affermare che 
veramente positivo che indica la vitalit 
movimento o le sue forme, non l'eccitabili 



solo per mezzo del movimento si manifesta e si 
desume. 

Se vogliamo avere qualche idea deternoiiiata 
di ciò che dicesi eccitabilità, noi dobbiamo ri- 
cordare qualche fenomeno di carattere pura- 
mente fisico ed inorganico. L' influenza della 
luce sui corpi è varia, ora, dicesi, li scolora, 
ora li colora; nell'un caso e nell'altro essa pro- 
duce un'alterazione nella composizione elemen- 
tare dei corpi. Lo stesso dicasi dell'azione ca- 
lorìfica, la quale è varia secondo la composizione 
chimica e fisica dei corpi; dì regola li dilata, 
ma ora li liquefa, ora li solidifica: nell'un caso 
e nell'altro si ha alterazione della composizione 
primitiva, e noi ci accorgiamo di questa solo 
dagli effetti, e misuriamo il valore dell'azione 
anche da questi effetti, mentre il valore dell'al- 
terazione subita dai corpi viene dedotto dal va- 
lore dei due fenomeni correlativi, l'azione della 
luce o del calore, e gli effetti che nascono da 
tale azione. 

Or il fenomeno dell'eccitabilità ci apparisce 
nello stesso modo, un'alterazione che la sostanza 
cellulare organica subisce dall'azione estema, 
quando l'organismo è unicellulare o pluricellulare 
senza trasformazioni in tessuti; ovvero un'alte- 
razione della composizione dei tessuti o dello 
stato dei tessuti o degli organi anche nella mag- 
giore combinazione delle funzioni della vita. 

Noi riferiamo alcuni esempi di ciò. È nota 
quella pianta sensibile che è la mimosa pudica', 
nello stato di quiete e di giorno tiene le foglie 
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aperte ed i picciuoli dritti (fig. 59), mentre al 
contatto le foglie si chiudono rapidamente e si 



N 
\ 



y 



abbassano i picciuoli (fig. 60). Ciò si attribuisce 
al mutamento di stato del turgore in qi " 
Ma il fenomeno accade spontaneamei 
dere della luce diurna ; la pianta di no 
quando è stata irritata di giorno; qui 
dubbio, vi ha un' influenza della lu( 
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mutamento di stato analogo a quello prodotto 
per contatto immediato. 




Una cellula di Tradescantìa virginica sotto 
'influenza dell'elettricità ha alterata la distribu- 
ione del suo protoplasma, che si raccoglie in 
)iccole sfere (fig. 6i). 

Un Actinospkaerium per gli eccitamenti che 
lubisce manifesta l'alterazione principalmente 
lei suoi pseudopodi, la cui sostanza fìuisce verso 
1 centro, e che infine scompare nel corpo delio 
tesso animale (fig. 62 A, B, C). 

Un'alterazione maggiore Ae\\' Actinospkaerium 
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si può ottenere per l'eccitazione elettrica (fig. 63), 
la quale altera il protoplasma cosi che uccìde 
l'animale. 



Se noi passiamo ai tessuti, p. e. al mu: 
questa alterazione è visìbile nel fatto de 
trazione. Si conosce la struttura delle 
muscolari striate, che sono costituite da 
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stanze, la isotropa e l'anisotropa, divise da dischi 
come nella fig. 64; ora, allo stato di contra- 
zione, che implica un raccorciamento ed uno 



spessi mento della fibrilla, questa assume una 
lirezione differente (fig. 65) da quella allo' stato 
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di riposo. Il fenomeno è il movimento, come 
è ben noto, ma esso si riferisce ad una alte- 
razione di disposizione delle molecole musco- 
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lari. L'alterazione della composizione muscolare 
è resa più visibile nella stanchezza, come si ha 
nell'esempio di una Musca vomitoria (fig. 65). 

Né soltanto nei muscoli si osservano Se alte- 
razioni con la contrazione e per la st 
che implica eccesso di eccitazione e 
mento corrispondente, ma anche nel te; 
TOSO. Nelle cellule gangliari, specialmenl 
dell'alterazione per stanchezza è reso r 
dente. Così nel passero (fig. 67) la mat 
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il riposo notturno le cellule dei gangli branchiali 
che innervano i muscoli delle ali, presentano i 
nuclei chiari e ro- 
tondi, mentre la sera 
dopo il lavoro del 
giorno, le cellule 
hanno un contomo 
irregolare e cosi an- 
che i nuclei. 

Si può obbiettare 
che tali alterazioni 
di forme e di strut- 
ture sono effetti del 
movimento o di altro fenomeno provocato dal- 
l'eccitazione, ma non propriamente dell'eccita- 
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ari. I) alta stato di riposo, II) allo «aio co 
ia, 1) alla luce poUriiuu. 

zione, di cui si vuole dimostrare la natura e il 
valore. Ma si può rispondere facilmente che senza 
'alterazione che si ha negli stati di eccitamento, 
si può avere mutamento di stato nella so- 
stanza vivente e quindi neppure gli effetti che 
appariscono sotto differenti forme. Si può anche 
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aggiungere che noi non abbiamo il mezzo, in 
certi fenomeni, di separare l'eccitazione nei suoi 



effetti speciali dal risultato cui tende essa stessa, 



Fig, 67. — Cellule giagliiri del passero. A) la mattina, 
% I. sera (HodgeI- 

movimento o altro fenomeno, contrazione mu- 
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scolare, p. e,, secrezione glandolare e simili fatti, 
che esigono stimoli e mutamenti di stato, e anche 
perdite di sostanze o trasformazioni. 

Ma luminosamente si può dimostrare che per 
sé l'eccitazione apporti alterazione tanto negli 
esseri unicellulari, quanto nei pluricellulari, anche 
i più elevati in composizione e in strutture; e nel 
primo caso, quando, come sopra si è veduto, 
si agisce sul protoplasma direttamente con sli- 
moli artificiali, e non si hanno altri eifetti che 
le alterazioni, come nel caso della Tradescantia 
virginica e A^ ActinospkaeriwM sotto l'eccita- 
zione elettrica che lo disorganizza. Il secondo 
caso si ha nel fatto dell'alterazione della sostanza 
propria dei tessuti, prodotta per vari motivi, 
anche patologici, i cui effetti si conoscono per 
mezzo di quel fenomeno psichico che chiamasi 
dolore. Né vi ha dubbio che quell'alterazione 
dei muscoli per la stanchezza, come negli esempi 
superiori, sia per sé stessa un fatto che non 
viene a nostra cognizione se non nello stato ge- 
nerale del dolore, e ciò, sebbene qui vi sia una 
complicazione varia di fenomeni, che non è il 
caso di esplicare in questo luogo. 

Comunque sia, base di tutte le funzioni or- 
ganiche o della vita è questa eccitabilità del pro- 
toplasma in qualunque forma esso si presenti, 
semplice cioè nelle cellule non trasformate, o 
trasformato negli elementi dei vari tessuti vì- 
venti. Senza questa proprietà della sostanza di 
ricevere gli eccitamenti e di alterarsi sotto la 
loro influenza, non si avrebbero le manifestazioni 
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vitali di qualsiasi carattere; per questo motivo 
si è attribuito molto valore all'eccitabilità della 
sostanza vivente e quasi sempre si è dato ad 
essa un posto primario anche sopra il movi- 
mento, che noi abbiamo veduto come il primi- 
tivo irrompere della vita senz'alcuno stimolo o 
influenza, e quindi indipendentemente dall'ecci- 
tazione e dall'eccitabilità. 

Ma i fenomeni vitali se fossero tutti come il 
primo movimento, detto vitale, non potrebbero 
compiersi né nella forma né nella misura in cui 
ora avvengono, perché non si avrebbe il mezzo 
di dirigere le manifestazioni di energia vitale. 
E noi già abbiamo veduto che l'energia vitale, 
fin dal suo apparire, subisce le influenze degli 
agenti esterni naturali, che sono come le forze 
direttrici della vita e dello svolgimento organico 
e funzionale di ogni essere organico, vegetale e 
animale. E ciò spiega anche il fatto che tali in- 
fluenze agendo sulla sostanza viva devono pro- 
durre alterazioni d'ogni carattere, che portino 
alla funzionalità. L'eccitabilità, quindi, é il mezzo 
naturale di dirigere l'energia vitale a compiere 
le funzioni vitali adatte alla vita di conservazione 
e di riproduzione. 

Se noi esaminiamo l'eccitabilità negli animali 
unicellulari e nelle piante ancora, non avremo 
nessun altro mezzo per iscoprirla oltre quello il 
quale viene offerto dal movimento di reazione 
di risposta agli stimoli. Questa eccitabilità non 
è molto differente da quella alterazione che su- 
biscono i corpi inorganici sotto le influenze degli 
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agenti naturali, fisici e chimici e anche mecca- 
nici; dalla quale alterazione si hanno gli effetti 
visibili esternamente, come sopra Ho già detto. 
Dico che questa eccitabilità organica non è molto 
differente, ma è in qualche guisa differente dalla 
inorganica, perchè colà serve alle funzioni vitali, 
e non altera che temporaneamente la sostanza 
viva, che ritoma allo stato primitivo, se l'energia 
degli stimoli non distrugge la composizione or- 
ganica; mentre nella sostanza inorganica è per- 
manente e definitiva l'alterazione subita. Né solo 
questa è la differenza, ma ve n' è un'altra ca- 
ratteristica, cioè serve a fare sprigionare e tras- 
formare l'energia vitale contenuta nella sostanza 
vivente, nel tempo stesso che serve di direzione, 
come sopra ho detto. Ma apparisce non dissimile 
né diversa dall'eccitabilità fisica nei corpi inor- 
ganici, in quanto che quegli organismi che la 
dimostrano per le reazioni corrispondenti, pare 
non abbiano conoscenza del fatto che loro av- 
viene; ovvero, dirò con parola molto nota e 
comune, non hanno coscienza, e il fenomeno 
avviene come un fenomeno fisico. 

So subito l'obbiezione che mi si può fare da 
coloro che sostengono altre teorie, che noi non 
possiamo affermare ciò con certezza, e dovremmo 
ammettere per analogia con i fenomeni della 
sensibilità cosciente che anche una qualche co- 
scienza, per quanto rudimentale, vi debba essere 
in quei viventi, animali e vegetali. Io credo che 
possa rispondersi vittoriosamente, negando tutto 
ciò, con quel che ho scritto altra volta intomo 
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a questa eccitabilità e la sua relazione alla sen- 
sibilità. 

E avanti tutto bisogna chiarire la relazione 
che passa fra eccitabilità e sensibilità, perchè, 
benché varie volte io l'abbia esplicata, pure sono 
poste in dubbio le conclusioni. Io ho ammesso 
che l'eccitabilità (o l'irritabilità che è la stessa 
cosa) sia una proprietà generale degli organismi 
viventi, piante e animali ; e con Bernard, dissi 
che essa è il primo grado di ciò che dicesi sen- 
sibilità, la quale, quindi è l'espressione più ele- 
vata dell'eccitabilità. In altri termini l'eccitabilità 
comune ad ogni organismo, proprietà della so- 
stanza viva, protoplasma, si eleva e diventa sen- 
sibilità cosciente negli animali superiori, e per 
opera specialmente del tessuto nervoso, quando 
si è differenziato e sviluppato come nei verte- 
brati. Venni anche alla conclusione che, quando 
dicesi sensibilità incosciente, non si esprime un 
fatto determinato e chiaro; e quindi proposi di 
abolire nel linguaggio scientifico questa espres- 
sione e di lasciare le due abbastanza determi- 
nate, cioè di eccitabilità e di sensibilità, inten- 
dendo per la prima la proprietà primordiale e 
fondamentale, per la seconda lo sviluppo di tale 
proprietà in modo da divenire sensibilità co- 
sciente (i). 

Chi sopra tutto impugna questo concetto è il 
prof. Luciani, il quale, in un discorso prima, ora 
nel suo trattato di fisiologia, combatte il con- 



ti) Dolore e Piacere, pag, 32, Milano, 1894. 



8o LA PSICHE NEI FENOMENI DELLA VITA 

cetto di Bernard, e quindi di conseguenza il 
mio, e crede di non trovar differenza di sorta 
fra eccitabilità e sensibilità, e se vi ha differenza, 
è verbale soltanto. Scrive: * \J eccitabilità è per 
noi la stessa sensibilità espressa con simbolo 
verbale fornito dall'osservazione estema; \3. sen- 
sibilità è la stessa eccitabilità espressa con sim- 
bolo attinto dall'introspezione. Diciamo eccita- 
mento o sensazione l'eccitabilità e la sensibilità 
in atto: l'eccitamento è l'aspetto obbiettivo o la 
materia della sensazione; la sensazione è l'aspetto 
subiettivo o Vanima dell'eccitamento > (i). 

Se potesse accettarsi l'interpretazione di Lu- 
ciani, si avrebbe o una panpsichia, o una de- 
gradazione della sensibilità vera e cosciente. Una 
panpsichia più estesa e più sviluppata di quella 
che accettano alcuni, perchè le piante e gli animali 
più elementari non soltanto avrebbero la sensi- 
bilità, nel significato generico, ma quella cosciente 
come quella umana. Se ciò non si ammette, la 
sensibilità vera discenderebbe al grado d' una 
sensibilità rudimentale. Or, né l'una né l'altra 
cosa è vera; non è vero che le piante siano 
sensibili cosi da avere l'aspetto subbiettivo o 
Vanima dell'eccitamento ; neppure è vero che la 
sensibilità cosciente discenda al grado di ecci- 
tabilità semplicemente e puramente. Noi, invece, 
da quel che abbiamo detto ed esposto in varie 
occasioni, non troviamo differenza fondamentale 

(i) / preludi della vita. Discorso inaugurale. Firenze, 
1883. — Fisiologia dell'uomo, pag. 32. Milano, 189B. 
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fra eccitabilità e sensibilità, ma affermiamo che 
vi ha differenza di grado e di sviluppo; e in 
tale processo di sviluppo troviamo che l'eccita- 
bilità si eleva a sensibilità col diventre cosciente, 
cioè con acquistare il lato subbiettivo che non 
aveva come semplice eccitabilità. 

E tornando all'obbiezione sopra enunciata, se 
non si possa per analogia attribuire una qualche 
coscienza agli organismi vegetali ed a quegli 
animali unicellulari, io affermo che non si può, 
se in essi la eccitabilità è semplicemente nel suo 
primo grado e non è sensibilità. Io ho a riferire 
un argomento che per me è decisivo per quanto 
sia indiretto ; Ìo ho mostrato, cioè, che l'eccita- 
bilità organica primordiale nella sua forma e nel 
suo grado incosciente esiste e persiste negli ani- 
mali superiori e nell'uomo ancora accanto alla 
sensibilità elevatissima e cosciente. 

« Nel liquido sanguigno trovansi i corpuscoli 
bianchi che non differiscono gran che da cellule 
di oi^anismi primordiali, ed hanno movimenti 
che corrispondono a quelli delle amebe; donde 
i loro movimenti con mutamenti di forme di- 
consi ameboidi ; tali corpuscoli hanno l' irritabilità 
nel significato primitivo. 

* Nel canale esofageo e laringo-bronchiale 
trovansi cellule epiteliali con ciglia vibrat-" - ■ 
loro movimenti vibratili non differiscono 
mamente da quelli di alcuni protozoi che 

tale struttura; né si comportan diversame 
cellule protozoidi sotto l'influenza di ane 

* Non vi ha dubbio che, volendosi lim 

0. Siisi, La plichi iu( /immuni Mia lila. 



tali due forme organiche, debba ammettersi la 
persistenza di strutture con relativa irritabilità 
(eccitabilità) primordiale in organismi non diffe- 
renziati nei tessuti come i vertebrati, e malgrado 
che si trovi sviluppata la sensibilità cosciente. 
Ma anche tutto ciò è poco : i tessuti, anche quelli 
che non conservano più l'apparente forma cel- 
lulare dei loro componenti elementari, sono de- 
rivati da cellule, e queste persistenti nella loro 
forma, o trasformate, si nutriscono e si moltipli- 
cano : cioè trovansi i due fenomeni di nutrizione 
e di riproduzione come negli organismi unicel- 
lulari, e questi fenomeni si compiono ad insaputa 
completa dell'organismo con tessuti composti, e 
per le medesime condizioni che si trovano in 
ogni organismo elementare. 

« In tali condizioni l' irritabilità primordiale è 
permanente in ogni organismo, qualunque sia il 
suo grado nella scala animale • (i). 

Data la teoria di Luciani e dei panpsichisti, 
si dovrebbe ammettere che i leucociti, le cellule 
vibratili, e simili, dovrebbero avere l'eccitabilità 
anche nella sua forma subbiettiva o cosciente, se 
l'eccitabilità primordiale e la sensibilità fossero 
identiche. Io potrei andare più avanti a mo- 
strare come anche una serie di fenomeni fisio- 
logici nell'uomo e in altri animali sono rimasti 
allo stato d'incoscienza, senza, cioè, il lato sub- 
biettivo, senza Vanìma, secondo l'espressione di 
Luciani, conservando solo il lato obbiettivo con 



(i) Dolore e Piacere, • 
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la reazione corrispondente. Fra essi trovansi tutti 
i riflessi dei muscoli lisci in ogni parte, derivati 
da eccitazioni varie nelle funzioni della vita; 
tutte le secrezioni glandolari e così via, che sa- 
rebbe lungo enumerare. Da che io aveva con- 
cluso e concludo ancora senza mutare sillaba: 
« Così anche in questi fenomeni fisiologici tro- 
vasi il fatto che l'irritabilità organica primor- 
diale non ha mutato di forma, né si è elevata 
a sensibilità nel suo significato proprio; se la 
funzione si appalesa piìi complessa, ciò deriva 
perchè è anche complesso il tessuto vivente; se 
è differente, è differente la struttura del tessuto; 
ma la forma e la natura biologica dell'irritabilità 
non è mutata » (i). 

La conclusione che si può trarre è molto sem- 
plice: se negli organismi così evoluti che hanno 
già una sensibilità cosciente ed elevata, come 
trovasi nell'uomo, persiste ancora la eccitabilità 
pura e semplice, come quella delle piante e degli 
organismi animali elementari, cioè l'irritabilità 
non divenuta sensibilità, ovvero senza il suo lato 
subbiettivo o cosciente; noi non dobbiamo am- 
mettere che negli organismi elementari e nelle 
piante esiste la sensibilità, cioè l'eccitabilità di- 
ventata cosciente. 

La sensibilità definita, nel significato obbiettivo 
e subbiettivo insieme, veramente si acquista dagli 
organismi con l'origine del tessuto nervoso, il 
quale abbia centri, più o meno sviluppati, gangli 



(i) Op. cit., pag. 29-30. 
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o cervello, a cui si possano riferire le eccitazioni 
esteme e in cui si elabori tutto un nuovo modo 
di manifestazione dell'eccitabilità primordiale; 
fino a che ciò non avviene, noi siamo convinti 
che l'eccitabilità rimanga allo stato come l'abbiamo 
presentata. Se noi riguardiamo il fenomeno nella 
maniera superiore, e quindi d'un' eccitabilità, la 
quale, per evoluzione organica o per specifica- 
zione di tessuti, diventa sensibilità; possiamo 
con tutta franchezza e convinzione ammettere 
che il regno animale e il regno vegetale hanno 
avuto origine comune, come ci viene dimostrato 
da quegli organismi elementari che non possono 
essere definiti né come piante né come animali, 
da quanto hanno di comune i protozoi e i pro- 
tofiti, nei quali già si scorge la separazione dei 
due regni ; e che mentre nell'evoluzione del regno 
animale l'eccitabilità si é innalzata a sensibilità 
(cosciente), nel re;gno vegetale è rimasta nella 
sua forma primordiale anche per le piante più 
elevate e più evolute; nel regno animale, però, 
come abbiamo già detto, é rimasta anche l'ec- 
citabilità quale si trova nei protozoi e nelle 
piante. 

Quindi non ammettiamo il panpsichismo di 
alcuni, qualunque sia la forma sotto la quale 
esso sia manifestato o larvato, mentre ci pare 
chiaro il fatto che la sostanza viva nelle sue 
manifestazioni elementari ci presenti l'energia 
come la sostanza cosmica, pronta a trasformarsi 
e pronta a reagire sotto l' influenza di agenti 
estemi che possano alterarla nella composizione 
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o nell'equilibrio della composizione degli ele- 
menti costitutivi. Una differenza caratteristica ha 
la sostanza viva con l'altra, la capacità di rista- 
bilire l'equilibrio o lo stato primitivo alterato 
dall'eccitazione; e questo deriva dal maggiore 
dei fenomeni vitali, che è la nutrizione, l'assi- 
milazione, o l'immagazzinamento dell'energia, e 
quindi la restaurazione dell'energìa impiegata. 



La sensibilità 
come proprietà biologica. 

A che serve l'eccitabilità negli organismi ele- 
mentari e in quelli elevati dei due regni organici, 
quando anche si trovi sviluppata la sensibilità, 
già abbiamo veduto; senza di essa non vi sareb- 
bero manifestazioni vitali dal movimento alle 
altre differenti forme. Tutti quei fenomeni di 
nutrizione e di riproduzione dei protozoi, dei 
protofiti, delle piante tutte, corrispondono alle 
funzioni della vita, e sono provocati dalle ecci- 
tazioni che derivano da ogni parte sulla sostanza 
viva, la quale le subisce. Che importa che siano 
incoscienti, se non è necessario che siano co- 
scienti ? E che non sia necessario che i fenomeni 
di nutrizione e di riproduzione siano coscienti, 
si può desumere dal fatto che anche negli ani- 
mali superiori, ove trovansi altre manifestazioni 
vitali coscienti, molta parte di tah fenomeni si 
produce in piena incoscienza. 
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Ma nell'eccitabilità, com' è stata esaminata e 
determinata, trovasi il germe di un fatto che 
non si riferisce più alle due funzioni primitive 
e caratteristiche di nutrizione e di riproduzione. 
Basta osservare un'ameba, una vorticella, al mi- 
croscopio, per vedere come ad una leggiera scossa 
sul vetrino si ha subito una contrazione dei du^ 



ig. 68. — Difflugia allo stilo di Fig 69. - Diffiugia coi pseudo- 
Vebworn)/"" °^° ' ""' ' scossa ricevuta' (di Verworm). 

animali quasi volessero nascondersi e fuggire un 
pericolo. La Difflugia (fig. 68, 69) che emef- 
i suoi pseudopodi fuori del suo guscio, ad i 



piccolo scotimento li ritira più o meno intera- 
mente. Così fanno i radiolarì col loro pseudo- 
podi. Chi non vede in ciò un movimento di 
difesa ? 

Da molti anni io emisi un'interpretazione dei 
fenomeni psichici che scaturiva appunto dalle 
osservazioni sopra l'attività psichica e sopra gli 
organi che servono a questa attività. Io mo- 
strai che la sensibilità che è un'evoluzione del- 
l' eccitabilità, serve appunto ad una funzione di- 
stinta da quelle due sopra dette, nutrizione e 
riproduzione; e questa funzione è quella che 
espressi col nome di protezione. I fenomeni psi- 
chici, quindi, sono fenomeni di protezione, e la 
sensibilità nella sua apparizione elementare è 
corrispondente a ciò che dicesi estofilassi, o sen- 
sibilità di difesa. E siccome la sensibilità da sola 
non è sufficiente alla protezione, ed è necessaria 
la reazione corrispondente, che si manifesta sotto 
forma di movimento, \'estocinesi (senso e moto) 
esprime la funzione completa (i). 

Io non ho a mutar nulla in cotesta interpre- 
tazione, malgrado siano passati molti anni e molte 
teorie sieno emesse sulla natura dei fenomeni 
psichici: ogni giorno io vedo confermata la mia 
teoria molto antica nei miei scritti. Essa inter- 
preta naturalmente, senza ricorso agVig-noraimfs 
o al dualismo o parallelismo delle funzioni ; cui 
molto spesso fanno capo anche fisiologi distin- 



il) Cfr. L'orìgine dei fenomeni psichici e loro signì/i- 
iasione biologica. Milano, 1885. 
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tissimi. Dall'analisi fatta precedentemente dcll'ec- 
citabilìtà e della sua funzionalità scaturisce in 
modo naturale il fatto che essa si eleva a sen- 
sibilità, in molti casi, non sempre, nel regno 
animate superiore compreso l'uomo, cioè si pa- 
lesa allo stesso essere in cui si svolge, e senza 
mutare di carattere e di essenza. 

Abbiamo veduto che l'eccitabiUtà corrisponde 
ad una alterazione della sostanza viva; anche la 
sensibilità corrisponde ad una alterazione della 
sostanza che è eccitata, ma diviene nota ovvero 
si rivela al senziente: questa è la nota caratte- 
ristica che ne fa la differenza e mostra la supe- 
riorità evolutiva della sensibilità sull'eccitabilità. 
La qual superiorità non è un fenomeno iso- 
lato e accidentale nella vita animale, ma è un 
fenomeno che va pari passu con la composi- 
zione pluricellulare e con la specificazione dei 
tessuti che sono destinati alle differenti funzioni 
della vita. 

Quando nella Difflugia o in un radiolare qual- 
siasi noi abbiamo veduto il germe della nuova 
funzione che si è chiamata di protezione, non 
abbiamo trovato che unico protoplasma che funge 
tutte le attività vitali ; naturalmente queste atti- 
vità, per quanto intere e bastevoli alla vita degli 
unicellulari, non possono essere che elem 
e semplicissime nella forma. Ma quando 
moltiplicazione degli elementi cellulari nei v 
incomincia anche la divisione del lavoro f 
naie e quindi anche la trasformazione delle 
cellule sotto le varie influenze esteme. Al 
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facile vedere che vi sono cellule o complessi di 
cellule trasformate che costituiscono tessuti e poi 
organi, i quali hanno ufficio proprio. Gli animali 
assumono forme differenti per gli organi nutri- 
tivi e per quelli riproduttori, mentre vediamo 
— •jere lentamente un tessuto con vari organi 
si riferisce alla funzione di protezione, o 
;hica. 

)uesto tessuto specifico è il nervoso, il quale 
suo pieno sviluppo, tanto in animali inver- 
rati quanto in vertebrati, ha centri e dirama- 
li all'esterno, ove trovansi organi speciali ec- 
bili alle differenti azioni esteriori, e quindi 
alla sensibilità speciale della luce e della 
iperatura, della pressione e dell'umidità e cosi 
; e diramazioni in ogni organo intemo che 
/e alle funzioni della vita, respiratorio e cir- 
itorio, di assimilazione e di secrezione e di 
oduzione sessuale; e diramazioni in ogni sin- 
3 tessuto, muscolare o connettivale o altro. 
ira si comprende facilmente che il tessuto 
voso deve avere assunto una funzione carat- 
stica e deve avere quella proprietà che ab- 
[ho trovato in ogni elemento organico e nel 
toplasma più indifferenziato, quale è quello 
trovasi nei protozoi e nei protofiti, cioè l'ec- 
bilità divenuta piià perfetta con la stessa spe- 
;ità del tessuto vivente, perchè resa cosciente 
avente che lo possiede: i centri s'incaricano 
questa rivelazione dell'eccitabilità. 
Ulora noi abbiamo qualche cosa di pili nel 
omeno così perfezionato; il tessuto nervoso 
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SI porta ai centri e ci rivela non soltanto gli 
effetti direttamente prodotti su le sue parti spe- 
cifiche o generali, ma anche quelli degli altri 
tessuti e degli organi tutti che entrano in fun- 
zione. Non sempre, però, perchè molta parte 
delle funzioni si produce nella completa oscurità 
psichica, ovvero senza nostra saputa; ma molte 
volte e in molte circostanze, noi abbiamo co- 
noscenza diretta di esse o almeno delle condi- 
zioni loro : e tutto ciò viene per mezzo del tessuto 
nervoso e senza organi speciali, ma solamente 
perchè si trovano le terminazioni nervose insi- 
nuate negli elementi organici in funzione. 

Ora possiamo comprendere molto più facil- 
mente che cosa sia la funzione protettrice della 
vita, e quindi l'estofìlassi sopra ricordata. Essa 
è una funzione dì conservazione, come la nutri- 
zione e la riproduzione, con questa differenza, 
che la prima delle due ripara le perdite che 
continuamente ha il vivente nelle varie funzioni 
vitali, la seconda ripara le perdite individuali 
che si hanno per la morte e perpetua la specie 
con la discendenza; la protezione serve princi- 
palmente alla conservazione individuale e della 
discendenza nelle condizioni fìsiche e organiche 
esterne. Mentre la nutrizione e la riproduzì' 
si possono compiere nella piena incosctei 
come si compiono nelle piante tutte e in m 
animali inferiori, la protezione abbisogna delU 
velazione di quell'alterazione prodotta nel vive 
dall'azione esteriore degli agenti fisici, ovv 
da ciò che ho detto eccitazione; e anche per 
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la reazione che deve seguire sia adatta al fine 
della vita, meglio che se gli effetti dell'azione 
esterna non siano noti allo stesso vivente. 

I sensi specifici servono principalmente a questo 
fine biologico; ma possono estendere ed esten- 
dono difatti il loro ufficio, perchè servono a co- 
gnizioni maggiori e al di là dei fenomeni fisici 
sterni che influiscono sui viventi; diventano 
rgani di cognizione di tutto ciò che circonda i 
iventi, se questi sono cosi sviluppati, come è 
uomo. Perchè dall'azione fisica si passa all'azione 
egli altri esseri che circondano gli animali; 
erchè anch'essi possono essere utili o dannosi 
ll'esistenza; e per essi come per ie influenze 
sterne fisiche si richiede la reazione corrispon- 
ente all'azione. L'estocinesi indica il fenomeno 
ompleto, senso e moto, eccitabilità, sensibilità, 
reazione corrispondente; la vita si svolge sempre 
on questo fenomeno fondamentale, e per mezzo 
i esso si conserva e si riproduce. 
Ma si hanno altri effetti che diventano pari- 
lente noti al vivente oltre quelli direttamente 
irovocati su gli organi specifici di senso. Noi 
bbiamo detto che le funzioni di nutrizione e di 
iproduzione si possono compiere nella piena in- 
oscienza, e normalmente si compiono così; ma 
ccade che qualche volta non si compiono fa- 
ilmente o normalmente, allora noi abbiamo co- 
nizioni di ciò, come di malessere, o di dolore. 
e dovessimo descrivere le singole funzioni o 
arti di funzioni, potremmo mostrare anche i 
isturbi parziali che sono tanti effetti di nutrì- 
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zione, noti per la sensibilità non degli organi per 
sé stessi, ma per gli elementi nervosi che dentro 
si trovano insinuati. Se le funzioni del cuore e 
della circolazione non sono disturbate, noi non 
abbiamo sentore ; se la respirazione è tranquilla 
e normale, non ce ne accorgiamo neppure; cosi 
di tutti i fatti intemi gastro-intestinali e delle 
grosse glandole addominali. Nel disturbo o nel- 
l'irregolarità delle funzioni noi avvertiamo gli 
effetti dell'alterazione, come male, dolore come 
forma psichica. 

Qui, dunque, si determinano i due poli della 
sensibilità, come estofilassi, nella forma cosciente 
dell'alterazione prodotta dall'eccitazione, dolore 
e piacere. 

In un libro speciale (i) ho dimostrato che il 
dolore e ìl piacere sono due fenomeni che de- 
rivano dalle condizioni della vita, si riferiscono 
intimamente agli stati alterati o normali e inal- 
terati delle funzioni tutte, e quindi sono le pri- 
mitive forme della psichicità e perciò della sen- 
sibilità considerata nel significato pieno dato da 
noi; abbiamo dimostrato che essi non hanno 
nulla a vedere coi fenomeni di carattere cono- 
scitivo o intellettuale, come altri vorrebbe ai 
ammettere. Sono, quindi, due manifestazioni 
logiche nel vero senso dell'espressione; e d 
il dolore ha la funzione più estesa per la 
lezione o l 'estofilassi. Un gran numero di 



(i) Dolore e Piacere. Milano, 1894. 
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umani si compiono più per evitare il dolore o 
per abolirlo, se si produce, che per ricercare il 
piacere positivo, o quello che si ha per eccita- 
mento diretto e non è effetto di cessazione del 
dolore. L'estocinesi ha per il dolore il suo vero 
r-^mnimento, come il movimento che segue im- 
atamente alla scossa meccanica nella Dif- 
j o altro vivente simile. Qua il fenometio 
la sua più elementare forma meccanica, colà 
le la forma psichica elevata per la sensi- 
cosciente; ma esiste il legame d'origine e 
■ntinuità, come abbiamo dimostrato, e nulla 
lovo è necessario interporre o supporre per 
jretare il passaggio dall' un fenomeno al- 
), fuori dell'evoluzione delle forme e della 
specificità nei tessuti viventi. Il fatto scatu- 
cosl naturalmente che ci meravigliamo dei 
>gi e dei biologi che vanno ricercando una 
1 imagìnaria che non ha ragione di esistere 
nterpretare la fenomenologia della vita psi- 

;voluzione animale e l'embriologia, come 
volta ho largamente mostrato (i), aiutano 
npletano la nostra naturale interpretazione, 
lè le prime modificazioni della forma e la 
1 apparizione di organi sensori si hanno 
parti esterne degli animali a uno o più 
cellulari, analogamente al fatto che gh stessi 
lismi elementari unicellulari, di regola, hanno 
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un tessuto di protezione per quanto apparente- 
mente trascurabile, cioè una cuticula, un tegu- 
mento qualsiasi, un guscio silicio o sabbioso o 
calcare, eccetto che nell'ameba nuda. I primi 
germi di tessuto nervoso nascono sulle pareti 
esteme degli animali, e le prime macchiette 
pigmentale che rappresentano ie origini degli 
organi visivi, si hanno sulla cute o tegumento. 
E mirabilmente corrisponde a questo fatto quello 
offerto dall'embriologia dei vertebrati, i più evo- 
luti nella scala animale. In questi il tessuto ner- 
voso e gli organi sensori specifici nascono dalla 
lamina estema dell'embrione, quando già è av- 
venuta la divisione dei foglietti, mentre gli organi 
che servono alla nutrizione derivano dalla lamina 
interna. E evidente che l'evoluzione embriologica 
ripete l'origine dei pluricellulari dagli unicellulari 
insieme col susseguente processo di differenzia- 
zione dei tessuti per concorso delle influenze 
esteme degli agenti naturali e dell'attività della 
sostanza viva, dove l'energia vitale accumulata 
tende continuamente all'espansione ed alla mol- 
tiplicazione. 

Insieme con l'evoluzione e con la moltipli- 
cazione delle forme (morfologia) avviene l'evo- 
luzione funzionale (fisiologia), e quindi anche 
il primo e più fondamentale passaggio dall'ec- 
citabilità di carattere vitale-meccanico alla sen- 
sibilità di carattere vitale-psichico. N''' nrimn 
caso manca un centro o vari centri i 
sano convergere le eccitazioni e riveli 
vente, come alterazioni o modificazi 
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sostanza vìva; nel secondo cotesti centri sono 
formati negli accumuli del tessuto specifico che 

j. :i „„ :i "|ua]e corrisponde teoricamente 

nalato dall'osservazione e dal- 



VI. 

Estocinesi. 

Il termine della sensibilità è il movimento ov- 
vero una trasformazione del movimento, per sé 
stessa non ha valore e significato ; vale come 
l'eccitabilità per il movimento di reazione allo 
stimolo. Già ho detto sopra che la sensibilità è 
la eccitabilità cosciente, cioè rivelata al vivente 
in cui si sperimenta, e quindi, il fenomeno è 
bilaterale, perchè comprende l'alterazione della so- 
stanza viva nell'eccitazione e la reazione che si 
palesa come movimento, cioè come forza viva 
che era latente: uno sprigionamento di energia 
vitale. 

Il fenomeno bilaterale è quello già esniicato 
come estocinesi, che nelle forme concrete ì 
e moto, corrispondente a sensazione e movi: 
Abbiamo anche veduto che l'estocinesi è, 
protezione, funzione eminentemente psicl 
l'essere rivelato il fatto del senso, implica, 
già ho detto, un perfezionamento nell'org. 
ed un'evoluzione, perchè la protezione e 

<S. Sitai. La p$ii:lu mi /cnimint dilla tila. 
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più facilmente conseguibile. Il dolore per sé è 
inutile, anzi sarebbe un tormento inutile, se non 
fosse un avviso protettivo dell'organismo; esso 
invece ha una grande funzione nella vita degli 
animali e nell'uomo principalmente, quella di pro- 
vocare movimenti che servano a tutelare o a 
salvare la vita. Se tutte le alterazioni organiche 
morbose, o indifferenti, non fossero rivelate dalla 
coscienza dolorifica, la protezione sarebbe nulla 
o debolissima. 

L'estocinesi, quindi, esprime il sommo principio 
psicologico della protezione; nell'uomo assume 
un compito massimo per intensità e per estensione, 
perchè la sorgente dei dolori umani è grandis- 
sima, e perchè l'uomo è l'essere animato che ha 
sviluppato al maggior grado la psichicità, e con 
essa la sensibilità ai dolori, e con questa la pos- 
sibilità di evitarli. 

Come nei dolori fisici parziali e tollerabili, così 
in quelli più estesi e totali e in quegli altri emo- 
zionali di gran lunga forti e violenti, l'uomo tenta 
tutti i mezzi, fa tutte le azioni, adopera movi- 
menti d'ogni tipo e carattere, per liberarsene ; e 
come la liberazione dei dolori apporta piacere, 
l'uomo inoltre si affatica a raggiungere il piacere 
non soltanto come liberazione del dolore, ma 
anche come sorbente di benessere e di felicità. 
Quindi una grave lotta avviene fra l'uomo e la 
natura che lo circonda e può distruggerlo per la 
sua grande potenza che spiega per mezzo delle 
sue differenti energie; e fra l'uomo e le condi- 
zioni sociali in cui le difficoltà dell'esistenza ap- 
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portano dolori spesso maggiori di quelli prodotti 
dalle azioni naturali. Nell'uno e nell'altro caso al 
dolore cosciente corrispondono movimenti per la 
liberazione ; alla varietà dei dolori corrispondono 
anche varietà di movimenti sempre per lo stesso 
fine, la protezione. L'estocinesi cosi diventa com- 
plessa ed estesa, ma non muta di carattere e dì 
fine, ed io altrove (i) ho largamente mostrato 
come i fatti psichici, quali fenomeni protettivi, 
servano a tutti gli scopi della vita individuale e 
sociale. 

Quindi ad una sensazione, che è la rivelazione 
dell'alterazione prodotta nella sostanza viva da 
un'azione estema, deve corrispondere un movi- 
mento reale o potenziale, ovvero un movimento 
che segue subito o che dovrà seguire dopo qualche 
tempo; nessuna sensazione è fine a sé stessa. 

Ma negli ammali, compreso l'uomo, i movi- 
menti che sono molteplici e numerosi, non se- 
guono sempre ad una sensazione, ma ad ecci- 
tazioni i cui efifetti non passano alla coscienza ; si 
ripete, cioè, il tipo della reazione ad uno stimolo 
trovato già negli animali elementari e nelle piante. 
I fisiologi denominano azioni o movimenti riflessi 
quelli che seguono, immediatamente ad uno sti- 
molo la cui influenza può essere molto ristretta 
e parziale e può anche essere estesa e toi 
esempio di perfetto movimento riflesso i 
che avviene nell'iride, in cui un muscolo ; 
per eccitazióne della luce si contrae e fa res' 

(i) L'origine dei fenomeni psichici, eit., eap. 



il lume pupillare; esso avviene nella piena inco- 
scienza. Vi sono tutti i movimenti dello stomaco 
e degli intestini e tutte le secrezioni glandolar); 
si hanno inoltre movimenti riflessi anche per 
muscoli che ordinariamente si dicono volontari. 
E inutile che si riferiscano nuovi esempi, perchè 
suppongo che siano noti i caratteri dei movimenti 
riflessi - 

Ora in tah fatti che pure hanno un carattere 
che si può avvicinare a quelli psichici o di pro- 
tezione, la coscienza dell'effetto dell'eccitazione 
sarebbe inutile, se essi si compiono normalmente 
e per il proprio fine che è la conservazione del 
vivente per mezzo delle varie funzioni. I movi- 
menti intestinali e gastrici, le secrezioni ghiando- 
lari servono per la nutrizione in massima parte; le 
lagrime hanno invece un'altra funzione fisiologica, 
e cosi egualmente le contrazioni del muscolo 
irideo e del muscolo ciliare e di altri muscoli lisci 
o striati. Ma cotesti fatti assumono la forma o 11 
carattere psichico, quando non si compiono nor- 
malmente, perchè allora producono dolore, qua- 
lunque sia la forma di esso, e richiedono l'assi- 
stenza protettrice. Ciò, in generale, si può affermare 
di tutte le funzioni fisiologiche che non hanno altro 
ufficio fuori di quello della conservazione indivi- 
duale ; e allora è facile di comprendere che la fun- 
zione protettrice o psichica non si limita ai feno- 
meni cui sinora si è dato il significato di psichicità, 
ma si estende a tutta la funzionalità ovvero a tutta 
l'attività del vivente; e quindi una volta serve 
iirettamente al fine per il quale si è specializzata, 
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e altre volte ai fini particolari ; cioè perchè tutte 
le funzioni della vita si compiano integralmente 
e conseguano il fine o i fini per cui sono fun- 
zioni. Così, si potrebbe affermare con verità che 
stimo incontrastabile, che la psichicità, formulata 
nella estocinesi, è la funzionalità più estesa e più 
complessa della vita, ed è la più biologica fra le 
funzioni biologiche dell'animalità. 

Mentre la sensazione nei fenomeni diretti della 
psiche interviene come funzione primaria e carat- 
teristica, e provoca la reazione in movimenti reali 
o potenziali; negli altri fenomeni vitali, dove or- 
dinariamente non si hanno che eccitazioni senza 
alcuna rivelazione dei loro effetti, la sensazione 
interviene opportunamente al bisogno organico di 
protezione. Se noi facciamo l'analisi di tutte le 
funzioni vitali allo stato normale e in quello al- 
terato o disturbato, e poi anche nel patotogico, 
noi avremo una piena dimostrazione di cotesta 
conclusione. La respirazione e i fenomeni cardiaci 
passano inosservati, se si compiono normalmente, 
e come essi così tutti i fatti che si riferiscono 
alla nutrizione, movimenti dello stomaco e degli 
intestini e secrezioni. Ogni disturbo delle funzioni 
che non sono note, le manifesta sotto forma di 
sensazione molesta o addirittura dolorosa; ogni 
infrazione della normalità fisiologica viene annun- 
ziata alla psiche, tanto per eccesso quanto per 
difetto: le sensazioni generali o speciali localiz- 
zate che si hanno, servono ad avvisare il sen- 
ziente perchè provveda, e in questo caso le 
sensazioni provocano movimenti potenziali, che 
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possono, cioè, seguire direttamente e indiretta- 
mente in tempo più o meno lontano. 

Ma le sensazioni non rimangono allo stato di 
dolore e di piacere ; questo stato è la forma 
primigenia dell'eccitazione della sostanza viva, 
la quale subendo un'alterazione divenuta cosciente 
reagisce nelle manifestazioni motrici o simili 
sopra dette. Di sensazioni noi abbiamo due specie 
principali, dopo che gli organismi animali si sono 
moltiplicati nei tessuti e negli organi e in forme 
varie, cioè sensazioni senza organi specifici e che 
possono essere provocate in ogni organo e in 
ogni tessuto, più o meno localizzate, e sensazioni 
che si hanno in forme speciali e caratteristiche 
secondo l'agente esterno che influisce sull'organo, 
ovvero sensazioni speciali agli organi di senso, 
nati e sviluppati sotto l'influenza della luce, del 
contatto, dell'azione meccanica, della temperatura 
e così via. 

Le sensazioni della prima specie conservano 
principalmente il carattere originario e si rivelano 
come stati di dolore e di piacere piuttosto che 
come manifestazioni di qualche qualità esteriore 
all'organismo o alla psiche ; si localizzano in forma 
e modo incompleto e si sperimentano per lo più 
nell'eccesso di eccitazione che deriva da varie 
cause o interiori organiche o esteriori estraor- 
ganiche. Malgrado l'incompleta localizzazione e 
l'assenza di forma definita, pure tali sensazioni 
che sono stati di dolore e di piacere, lasciano 
un' imagine di sé come un residuo che si può 
evocare nell'assenza di ogni eccitamento reale; 
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cioè può assumere una forma come un fenomeno 
separabile dal luogo ove si produce, un' indivi- 
dualità astratta la quale è veramente un' imagine 
sensazionale. 

Questa, però, come ho detto, è derivata da 
una localizzazione incompleta, e quindi non può 
essere definita e precisa nelle forme ; ritiene la lo- 
calizzazione, ma il contenuto è uno stato che ora 
dico di sentimento, dolore e piacere. Ma comunque 
così poco determinata, quest' imagine sensazionale 
degli stati di sentimento è sufficiente a provocare 
movimenti di reazione attuale o potenziale, o 
immediatamente, cioè, o dopo qualche tempo. 

Le sensazioni specifiche hanno, in generale, un 
carattere rappresentativo come predominante, si 
liberano da ciò che costituisce lo stato di senti- 
mento più o meno completamente, e danno, quindi, 
imagini più definite e più complete. In esse trovansi 
gradazioni ben chiare e riconoscibili : le sensazioni 
cutanee partecipano del carattere delle sensazioni 
della prima specie, cioè sono come stati di senti- 
mento, e del carattere rappresentativo di qualità 
che sembrano obbiettive ; le sensazioni visive sem- 
brano spoglie del carattere di stati di sentimento 
e hanno predominante quello rappresentativo, 
quindi le imagini visive sono le più definite e 
le più individuate (i). 

Le imagini sensazionali sono quelle che con 
vocabolo greco si dicono idee, e sono le idee 



(i) Vedi su ciò Dolore e Piacere, dove è largamente 
studiato il fenomeno. 
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concrete, madri, direi, da cui altre ne possono 
nascere e derivare, più lontane dalla realtà; esse, 
anche, sono le idee immediate, perchè si rife- 
riscono direttamente al prodotto dell'azione di un 
agente sopra un organo o sopra un tessuto or- 
ganico. S'intende che tali imagìni sieno rivelate 
a colui in cui si producono, cioè sono coscienti, 
e sarebbe apparentemente un assurdo un'ima- 
gine o un'idea incosciente nei momento della sua 
nascita. 

Dal punto di vista della prolezione l'origine 
delle idee è un progresso molto grande, perchè 
per mezzo di esse non solo sì sente come stato 
l'effetto dell'eccitazione che deve procurare il 
movimento di reazione e di difesa, ma anche si 
rappresenta come un fatto obbiettivo più evidente 
e più chiaro e cioè da potersi evitare o rinno- 
vare più facilmente, l movimenti che devono se- 
guire come difesa, allora saranno meglio eseguiti 
e .saranno ancora più adatti, quando saranno di- 
retti al fine ben determinato (i). 



(i) In questi ultimi tempi fra le altre teorie nate a 
spiegare le sensazioni e le percezioni è a ricordare 
quella del prof. Panizza, che ha scritto molto intorno 
a questa materia. Io confesso ingenuamente che spesso 
o quasi sempre non intendo quel che egli scrive, e 
voglio attribuire questa difficoltà a me stesso non ai 
suoi libri. Ma un'ultima sua scoperta è quella della 
quarta dimensione dello spazio che egli propone come 
una nuova relazione psichica che serve a percepire Io 
spazio a tre dimensioni. Secondo lui : " la quarta di- 
mensione non sarebbe che una proprietà dello spazio 
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Né soltanto questo avviene in questa evolu- 
zione, ma si aumenta il valore e il numero dei 
movimenti potenziali ; perchè per mezzo delle ima- 
gini idee la protezione non solo ha luofjo nel 
momento presente, ma ancora nell'avvenire, e i 
movimenti potenziali sono per l'avvenire più o 
meno prossimo o lontano. 

Quanto e quale sia il valore delle idee rispetto 
3i movimenti, e quale il significato dei movi- 
menti potenziali, vedremo nelle pagine seffucnti; 
«ìui basti di affermare, come abbiamo veduto 
sorgere lentamente e formarsi, il fatto che Testo- 
cinesi dalla forma puramente meccanica e dalla 
relazione semplice fra eccitabilità e movimento, 
è venuta ad affermarsi nella sensibilità e nel mo- 
vimento corrispondente fino all'origine delle idee 
e dei movimenti potenziali. 



tridimensionale che il medesimo acquista per il fatto di 
essere percepito {// metodo nello studio del fenomeno 
hiopsichico. Prolusione. Roma, igot, pag. 20, 34) „. 
Quanto ciò sia assolutameli te distante da quello che in- 
tendono i matematici, per quarta dimensione o « di- 
mensioni dello spazio, io non ho bisogno di esp 
come lascio agli altri lettori di intendere quel ci 
pone il prof. Panizza, che io non l'intendo. 



VII. 

Le idee di movimento. 

Le sensazioni, come s'è veduto, non hanno 
fine per sé, ma per il movimento, sia questo 
irv,mo^;^tQ o mediato, reale o potenziale; e ab- 
iche veduto che le sensazioni danno 
he abbiamo denominato idee. Ma esiste 
orgente d'idee, e sono quelle che si 
3 ai movimenti compiuti. 
n derivano da sensazioni specifiche come 
Ila vista e dell'udito, ma da sensazioni 
, analoghe alle organiche inteme che 
ino ai tessuti ed agli organi in funzione, 
? altre sensazioni specifiche, qualche 
assolutamente separate e indipendenti, 
iriato dei movimenti detti riflessi come 
ad eccitazioni, e si è veduto che esse 
luni ed essenziali nelle funzioni di nutri- 
li riproduzione. Tali movimenti sono 
i muscoli lisci, o fibrocellule, e vi cor- 
o anche' le secrezioni glandolari che 
o come quelli. Esistono movimenti ri- 
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flessi, però, propri dei muscoli striati, o, in altre 
parole, anche i muscoli striati, che servono prin- 
cipalmente ai movimenti nello spazio, si contrag- 
gono come gli altri e direttamente dopo un 
eccitamento. 

I movimenti di tali muscoli servono alla loco- 
mozione, alla prensione, all'allontanamento di o 
da qualche cosa che si vuole sfuggire; esigono 
un eccitamento locale, parziale o generale, perchè 
si possano impegnare uno o piìi muscoli insieme 
o uno o più membri in una volta. Noi abbiamo 
accennato al fatto che la contrattilità muscolare 
costituisce la eccitabilità speciale del tessuto, e 
che il muscolo non ancora contratto è carico di 
energia, la quale si sprigiona per eccitamento ; 
il fenomeno è una delle specializzazioni del fe- 
nomeno generale e fondamentale di cui si è par- 
lato fin da principio, dell'eccitabilità e della re- 
azione corrispondente in forma di movimento. 

Senza ammettere nervi speciali, oltre quelli che 
servono all'eccitazione motrice, è ben accertato 
che nella massa muscolare esistono fibre ner- 
vose, come diramazioni dei nervi periferici cen- 
tripeti, e come si trovano in ogni tessuto vivente. 
Questi nervi se non hanno la funzione motrice, 
devono avere quella sensitiva, e quindi devono 
essere atti o adatti a trasmettere ai centri nervosi 
le impressioni di cui saranno affetti nella eccitazione 
della sostanza muscolare in cui sono in 
Sono essi che ci danno le sensazioni mu 

Queste sensazioni hanno un carattere | 
e speciale, cioè quello dell'energia spieg. 
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movimento, con intensità che si confonde co- 
munemente con lo sforzo, il quale poi apparen- 
temente ha un colore particolare come qualità 
ivimento, perchè è come una misura cor- 
lente ad un fine che si vuol conseguire 
;zzo del movimento. 
tensità del movimento riguarda la vigoria 
ontrazione muscolare nel momento che si 
e, e ad essa si associa anche la resistenza 
durata della contrazione stessa. Questo 
indipendente dal senso locale dove av- 
I fenomeno; ma ben presto si associa questo 
o e non se ne separa più. 
ienso locale o con la localizzazione dei mo- 
i si acquista una esperienza utilissima. Con- 
j a formarla anche le sensazioni specifiche, 
mente le cutanee e la vista; e così nel 
iella vita diventano inseparabili le sensa- 
luscolari con quelle specifiche di senso, 
mero di tali sensazioni muscolari è grande, 
■tà sono anche maggiori, e dipendono dal- 
ità e dalla localizzazione, differente per la 
zione delle parti mobili e loro ufficio. Come 
e altre sensazioni, esse formano imaginì 
ondenti ad idee, che sono appunto idee 
'imento. Come le sensazioni, così queste 
associano con le idee che derivano dai 
quindi anche con le eccitazioni che pro- 
le une e le altre, 
i vita animale elementare si passa alla rea- 
notrice, senza alcun bisogno di rivelazione 
fatti al vivente; nella vita animale elevata 
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esistono fatti perfettamente della stessa natura, 
e come si è veduto, moltissime funzioni lìsiolo- 
giche si compiono nel modo più semplice rispetto 
al modo d'inizio e di compimento, benché siano 
molto complesse per la struttura degli orjjani e 
per le funzioni accessorie che si richiedono. Ma 
i movimenti vari del corpo nella vita di relazione 
che nel compimento del loro prodursi sono forme 
di reazioni a sensazioni, data la loro moltiplica- 
zione per la moltiplicazione degli organi e per 
la divisione del tessuto muscolare in molti mu- 
scoli, hanno acquistato nuovi mezzi per la più 
facile e per la migliore esecuzione, come un 
meccanismo complesso ha bisogno di nuove leve 
e di nuove ruote d'ingranaggio per funzionare 
allo scopo cui è destinato. Le idee di movimento 
sono questi nuovi mezzi di funzionamento. 

Con le idee di movimento si assorge alla vita 
psichica, come con le idee derivate dalle sen.sa- 
zìoni incomincia un nuovo e più elevato processo 
psichico: ciò che è esteriore, diviene interiore 
nel vivente, perchè poi ritorni esteriore in una 
fisonomia differente, e il fenomeno dipende dal 
fatto molto semplice per natura, ma molto con- 
teso per la sua natura, della rivelazione intcriore 
o coscienza. Ma di ciò in seguito. 

I movimenti acquistano, dopo che sono così 
sviluppati e lasciano imagini, una certa apparente 
indipendenza, come essi possano essere prodotti 
arbitrariamente e senza alcun motivo precedente 
o determinante, senza alcun'eccitazione; dico ap- 
parente e non reale, perchè nel fatto non sono 
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indipendenti, ma apparentemente sembrano tali, 
perchè non sempre i legami che !Ì uniscono ai 
fenomeni antecedenti sono noti. La nostra co- 
scienza è frammentaria, ad essa non si rivelano 
tutti gli anelli della catena che costituiscono gli 
avvenimenti organici ; e basta che ne cada uno 
per non trovarsi la continuità e quindi anche la 
connessione; del resto non è sempre necessario 
che sia intera, e spesso è utile che non esista. 
Né soltanto questo accade alla esecuzione dei 
movimenti; con l'esperienza essi perdono anche 
quel carattere che già produsse le idee o le 
imagini di movimento. Essi possono prodursi sol- 
tanto iniziandosi nella piena coscienza di esse 
idee, e poi continuare come tutti gli altri movi- 
menti organici, e i riflessi, cioè senza che siano 
sorvegliati dalla rappresentazione susseguente del 
arodnrsi e svilupparsi, vale a dire incoscien- 
ite: e allora si dicono automatici. Nell'auto- 
mo i movimenti si riavvicinano alla loro 
Le, sono più adatti, più celeri, incoscienti, 
pondono alla causa determinante e rlspon- 
immcdiatamente , come negli animali ele- 
iri, aireccitamento che li provoca. La psi- 
à che ha servito a formarli, si allontana e 
mina continuamente, affinchè la loro funzio- 
sia più adatta e più celere; la coscienza, 
costituisce il carattere psichico, impedisce e 
a l'esecuzione e spesso la rende imperfetta. 



La coscienza 
come carattere di psichicità. 

Sembra uno dei fenomeni più difficili ad espli- 
care quello che chiamasi coscienza negli atti 
psichici; e fin dai primordi miei nello studio della 
psicologia io me ne occupai col desiderio di 
venire ad un' interpretazione soddisfacente, e con- 
fesso che io stesso fui e sono ancora soddisfatto 
dell'interpretazione che ne ho data (i). Quindi 
io non avrò a dire cosa nuova in questo scritto, 
e rimando alle mie opere per ogni schiarimento 
particolare. 



(i) Ne scrissi negli Elementi di psicologi 
1879 (Trad. francese Psyckologie physioiog 
— Sulla natura dei fenomeni psichici. A 
l'Antropologia. Firenze, 1880 (Ristampa in -■ 
e scienze antropologiche. Messina, 1889). — j 
fenomeni psichici, cit. — Dolore e Piacere, 
. Rivista di cultura. Fi 
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Io ho scritto, dopo l'analisi che ho fatta, che 
la coscienza d'un fenomeno psichico ne è la sua 
rivelazione; che questa avviene, quando il feno- 
meno è compiuto, non nel momento che compie 
i suoi processi, i quali, quindi, restano incoscienti 
o ignoti al vivente. Ho dimostrato che tale avve- 
nimento non è nuovo né particolare ai fatti psi- 
chici, ma è comune a molti fenomeni fisici e 
chimici, perciò inorganici, in cui essi dichiarano 
con ogni particolare che sono prodotti e com- 
piuti dopo una serie di processi che subito non 
si rivelano, ma vengono conosciuti dopo osser- 
vazioni ed esperimenti. 

La coscienza, dunque, non è un fenomeno a 
sé distinto, separato dai fenomeni detti psichici, 
che può sussistere senza di essi, aspettando quasi 
che questi vengano ad iscriversi come sopra una 
tavola luminosa e vuota; essa é solamente e 
semplicemente il rivelarsi dei fenomeni, i quali 
possono anche non rivelarsi o restare inconsa- 
pevoli, ignoti e, come dicesi, incoscienti. 

Questa interpretazione é in perfetta armonia 
con tutto il procedimento psicologico dei fenomeni 
e anche con tutto ciò che riguarda il carattere fon- 
damentale di essi che é di natura fisiologico e, 
come io ho spesso affermato, biologico per attri- 
buirvi un significato più generale. Perché io altre 
volte ho mostrato che finanche i fenomeni più 
elevati della psiche, come il pensiero, si trovano 
nella condizione sopra enunciata, cioè che si ela- 
borano nell'incoscienza e solamente si manifestano 
o divengono coscienti, quando sono compiuti. 
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Or se noi riuniamo insieme tutti i fenomeni 
ritali, senza alcuna distinzione, come quella che 
suol farsi, fra fatti della vita nutritiva e ripro- 
duttiva e fatti che si dichiarano propriamente 
psichici; noi avremo una singolare sorpresa a 
vedere che tutti alle volte sono coscienti, alle 
volte no, e quindi tutti alle volte sono di carat- 
tere psichico, alle volte rimangono di puro ca- 
rattere biologico. 

E sopra ho detto che le funzioni di nutrizione 
sono ordinariamente prodotte inconsapevolmente 
al vivente, ma che possono rivelarsi d'un tratto, 
quando specialmente sono disturbate ; e ciò ri- 
guarda il principio psicologico della protezione. 
Cosi sono egualmente i fatti che riguardano la 
riproduzione, nei quali la coscienza dei singoli 
fenomeni è intermittente e frammentaria. Nel 
! pensiero, o nei fenomeni attribuiti al cervello, 
non v' ha altro differente: noi abbiamo coscienza 
1 di singoli pensieri e non sappiamo come nascono 
e come sorgono all'improvviso, perchè il lor 
prodursi è segreto, e non ha bisogno di esser 
rivelato, anzi sarebbe d'impedimento al proci 
dimento complesso del pensare; e noi non al 
biamo a constatare che i pensieri belli e fatt 
E avviene anche il fatto, che spesse volte u 
pensiero non si manifesta, né come prodott 
nuovo, né come prodotto rinnovato e necessari 
3I ragionamento; e allora noi facciamo ogi 
sforzo cosciente per averlo, e non riesciamo a 
fatto. Ed è perchè non siamo noi gli autori di 
procedimento a far nascere od a far rìnascei 

<}. Suor, La piiclu lul fnomati della tila. S 
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un pensiero ; noi solamente possiamo, dopo certe 
esperienze, trovare la materia al pensiero o !e 
condizioni esterne ad esso perchè possa prodursi 
coi suoi particolari processi o vie a noi ignote. 
E quel che dissi dei fenomeni sopra ricordali, 
può egualmente dirsi dei movimenti in generale 
e in particolare. Le azioni o movimenti riflessi 
sono considerati come fuori della coscienza e lo 
sono, ma non sempre, che spesso si manifestano 
quando sono avvenuti; sfugge l'origine o l'eccita- 
mento che li ha provocati, Ì) modo come si produ- 
cono, ma non quando sono prodotti. Come un pro- 
cedimento di un fenomeno psìchico cosi questo 
di tali movimenti. I movimenti automatici fanno 
, un nuovo processo, scompariscono dalla coscienza 
'"'-Imente per riapparire in modo intermittente 
ccezionale. E le stesse idee di movimento le 
li servono a compiere i movimenti con faci- 
e precisione e sono unite alla topografia del 
)o, sfuggono anche alla coscienza, quando 
ano nelìa corrente automatica e quindi di- 
:ano incoscienti come ogni atto o fatto di 
;ttere fisiologico, 

a coscienza, quindi, come carattere di psi- 
ità è incostante, intermittente e frammentaria 
1 vita di quei viventi, come l'uomo, che la 
leggono. Ed è la introspezione unita all'os- 
azione obbiettiva dei fenomeni che ci rivela 
anto quel carattere della coscienza sopra no- 
; questa, quindi, non ha quel significato che 
unemente si attribuisce nell' interpretare i 
imeni psichici, come se essi siano assoluta- 
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mente differenti dagli altri fenomeni vitali. Da 
quello che ho detto, risulta, invece, che la psi- 
chicità è un carattere dei fenomeni fisiologici 
d'ogni sorta, e che apparisce quando è utile per 
la vita ovvero per la protezione del vivente; 
quando, invece, non è necessaria, svanisce, senza 
che i fenomeni perdano nulla o diminuiscano 
della loro effettività e del loro significato. 

A confermare questo concetto intorno al ca- 
rattere ed al significato della coscienza o della 
sua intermittenza nella vita ordinaria, io potrei 
ricordare quei fenomeni di sonnambulismo e di 
semisonnambulismo spontaneo e provocato che 
rivelano stati incoscienti, lavorìo mentale oscuro 
e sotto i limiti della coscienza, e che prendono 
la denominazione di subliminali; se a questa 
espressione si attribuisce il significato di feno- 
meni i quali ordinariamente si trovano e si ela- 
borano sotto la soglia della coscienza, o possono 
passare alla coscienza per condizioni speciali 
degl'individui {i}. 

Or se la coscienza non è assolutamente ne- 
cessaria per gli atti psichici, se essa potrà anche 
trovarsi in altri fenomeni fisiologici, che non sono 
considerati psichici, non sarà essa che segna una 

(i) A questo proposito è utile leggere il bel libro di 
Flourmov, Des Indes à la Planète Mars. Elude : 
cas de sonnambulisme avec glossolalie. Paris-Gi 
1900. In esso il chiaro psicologo mostra come s 
sano interpretare i fatti che agli spiritisti appar 
rivelazioni d'oltre tomba; e i fenomeni della eos 
sono bene presentati nello stato subliminale. 
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separazione fra gli uni e gli altri; e se, inoltre, 
oyni fenomeno ha un processo, più o meno 
complesso, esso non potrà mai manifestarsi, se 
non quando i processi sono compiuti, e questi 
devono naturalmente restare nell'oscurità o nel- 
l'incoscienza. Allora io qui non debbo che ri- 
petere quel che altra volta ho scritto sulla natura 
del fenomeno psichico, ■ che il lavoro incosciente, 
cerebrale e fisiologico, è tutto il fenomeno, non 
un suo lato, e la coscienza del fenomeno è solo 
la sua rivelazione superficiale, che non aggiunge 
nulla all'essenza ed al compimento del fenomeno 
stesso. In questo, il fenomeno psichico è per- 
fettamente simile a tutti gli altri fenomeni na- 
turali, i quali si manifestano quando hanno com- 
piuto i loro processi evolutivi; come, dall'aspetto 
biologico, non si ha alcuna utilità che esso sia 
reso manifesto nel tempo e nel modo di prò- 
'" ' "' " " '!nte ed al pensante basta cono- 
e questo ci manifesta la coscienza, 
indi, alcun dualismo psicologico, 
e fatti, uno di carattere fisiologico, 
nominare concomitante, e l'altro 
sichico, che si vuol considerare 
iste un fenomeno, unico nella sua 
.le si svolge per fasi e processi 
fisiologici, e, compiuto, si mani- 
fatto cosciente • (i). 
lusione a cui sono giunto da molti 
n ho mai mutato, e che sempre 



COME CARATTERE DI PSICHICITÀ II7 



si è confermata nella mia mente ogni volta che 
ho esaminato i fenomeni psichici, generalmente 
non viene accettata, perchè nell'animo nostro 
giace, per quanto spregiudicati, un residuo di 
un'antica fede a ciò che è oltre il visibile ed il 
tangibile, al misterioso che si considera fonda- 
mento di ciò che sembra esplicabile ; e quando 
questo che sembra^ esplicabile, è esplicato alla 
misura dei fenomeni naturali che non hanno 
bisogno di alcun elemento occulto, si rifiuta come 
insufficiente. Nel caso nostro, ancorché venga 
accettata la nostra interpretazione, si obbietterà 
subito, come avviene che ciò che è incosciente 
divenga cosciente: voi, dicesi, questo non l'espli- 
cherete. Ma questo non è il nodo del problema, 
o in ogni modo questo sarà il problema finale ; 
il problema per noi è di interpretare i fenomeni. 
Il problema ultimo è sempre quello dell'in- 
terpretazione e dell'origine della vita. Se i fe- 
nomeni psichici sono fenomeni vitali, anche la 
manifestazione cosciente si rannoda intimamente 
alla vita; se essi hanno significazione di utilità 
per la vita, la protezione, anche la coscienza 
serve allo stesso fine ; e se nelle varie gradazioni 
in cui si possono dividere gli esseri viventi, la 
vita si svolge in differenti gradi di meccanismi 
dai pìii semplici ai più complessi, si può affer- 
mare che i mezzi naturali che servono alle 

vitate, debbono aumentare in corrispor 
E tanto dall'aspetto morfologico, quanto d 
zionale questa correlazione è visibile ed ev 
Dall'eccitabilità e reazione, che hanno Ci 



DELLA VITA 



c meccanici, alta sensibilità e movimento 
dente che assumono carattere psichico 
:hò sono resi consapevoli al vivente 
)i scorgiamo una continua evoluzione 

e di funzione, e in questo elevarsi 
j che i meccanismi vitali si fanno più 
i e assumono caratteri apparentemente 
ime ne! tempo stesso si dividono e 
izzano. In questo vediamo apparire la 

la quale serve di direzione ai movi- 
cessari alla conservazione della vita, alla 
zione, come allo svolgimento compii- 
le egualmente serve di avviso per tutte 
oni organiche nocive e per le esteriori 
ni organismo vive e si riproduce, 
cienza, quindi, è una manifestazione dei 

vitali, quando è utile che questi siano 
i, mentre serve di comunicazione con 

esteriore, che è mezzo naturale e ne- 
illa vita di tutti gli esseri. 



La direzione cosciente 
dei movimenti. 



Noi abbiamo mostrato precedentemente non 
solo che ì movimenti sono provocati da uno sti- 
molo, meno quelli denominati vitali e primitivi, 
ma che essi possono essere diretti dagli stessi 
stimoli per differenti direzioni; la luce, la tem- 
peratura, la gravità danno ai movimenti dire- 
zione, e i viventi animali e vegetali unicellulari 
mostrano ammirabilmente il fatto. Noi poss 
generalizzare il fenomeno importante per Io 
gimento della vita, e affermare che ogni stin 
non solamente negli unicellulari, ma anche 
pluricellulari, è atto a provocare movimen 
determinate direzioni. Nei pluricellulari il 
Ila molta facilità di compiersi, perchè ivi, 
tessuti hanno forme determinate e funzioni 
prie, hanno anche vie ristrette di movimer 
di direzione. I muscoh, p. e., che sono ac 
esclusivamente al movimento, che sono di fi 



differente ed hanno anche disposizione varia, 
quando si contraggono ad uno stimolo, produ- 
cono movimenti in direzioni limitate e spesso 
anche per una sola parte. 

Sopra abbiamo anche veduto quali siano i 

movimenti detti riflessi i quali hanno direzioni 

determinate per natura della loro disposizione e 

della loro estensione ; essi si producono insciente 

il vivente, possono soltanto dopo prodotti esser 

noti per sensazioni muscolari. Abbiamo anche 

detto come si hanno le sensazioni muscolari e 

come si acquistano le idee di movimento. Con le 

une e con le altre si acquista la cognizione locale 

del corpo e delle sue parti dove si svolgono i 

movimenti, e si ha anche la coscienza di essi, se 

le sensazioni e le idee implicano naturalmente 

ivelazione dei fenomeni medesimi. 

e le idee di movimento si riferiscono ai mo- 

cnti reali, è facile il concepire che le une e 

altri sono inseparabili, quando si rivelano alla 

rienza; che il movimento reale corrisponde 

dea di esso, e quando si presenta l'idea del 

■imento, questo è atto a prodursi realmente, 

le una tendenza all'attualità. 

'idea di movimento è come un intermedio 

lo stimolo che serve a provocare i movimenti 

i e questi stessi che si producono realmente. 

uesta interpretazione riesce facile a compren- 

;, quando ricordiamo quel che si è ammesso 

e fatto, che il movimento deve seguire alla 

azione, come la reazione nella sua forma 

lentare deve seguire all'eccitazione; fatto co- 
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Stantissimo e anche primitivo. Dicemmo pure che 
la sensazione, la quale corrisponde alla coscienza 
dell'alterazione subita per l'eccitabilità della so- 
stanza viva, non è fine a sé stessa, ma è per il 
movimento (estocinesij. Cosi alta sensazione deve 
seguire un movimento reale o potenziale. Data 
una sensazione, dopo un eccitamento, si può 
immediatamente avere il movimento, ma si può. 
invece, avere l'idea del movimento, che corri- 
sponde al movimento potenziale, che sostanzial- 
mente è un movimento sospeso ne! tempo pre- 
sente, ma non è interrotto il legame dei due 
elementi che sono uniti per natura. All'eccita- 
zione segue il movimento di reazione, all'eccita- 
zione, che nei viventi provveduti di coscienza 
corrisponde la sensazione, segue o il movimento 
di reazione ovvero il movimento in idea o po- 
tenziale come tendenza a seguire in tempo dif- 
ferente dal presente. 

Questa è una condizione nuova, la quale ap- 
porta una trasformazione lenta, ma regolare, nella 
produzione dei movimenti; perchè, quando essi 
sono sospesi per l'esecuzione, persistendo l' idea 
e quindi anche la tendenza all'attuabilità, possono 
essere diretti a fini determinati e più chiari al- 
l'utilità del vivente. Un movimento che non segue 
immediatamente all'impulso che lo provoca, che 
è diretto al fine noto al vivente in 
duce, ordinariamente dicesi volontai 
sua forma elementare esso non è e 
movimento, il quale invece di esef 
diatamente, passa per l' intermedio 



esio e sì eseguisce in tempo posteriore : il rego- 
latore di esso e sempre l'eccitamento da cui 
parte l'impulso al movimento. 

Da questo momento in poi incomincia il di- 
stacco nello stato di coscienza del vivente fra 
l'impulso al movimento ed il movimento reale 
o eseguito, perchè nella coscienza l'idea d'un 
movimento a seguire apparisce come un fatto 
autonomo, e quando più tardi dall' idea del mo- 
vimento si passa all'esecuzione, alla coscienza 
tutto ciò si presenta come una produzione indi- 
pendente e d'origine interna, come se gl'impulsi 
che sono cause determinanti, non vi avessero 
alcuna parte attiva o influenza. 

Questo fenomeno si estende e dà una con- 
sione completa e invincibile, quando la com- 
:azione diventa maggiore nell'esecuzione dei 
vimenti, e specialmente quando si moltiplicano 
mpulsi e diventano più complicati, e i tempi 
iecuzione più lontani dal primo impulso. La 
cienza, la quale, come ho detto, non è che 
■ivelazione del fenomeno compiuto e attuale, 
I segue tutti gì' intermedii e tutti i fatti se- 
i che si succedono dal primo impulso all'ese- 
ione del movimento; ma, invece, frammentaria 
intermittente com' è, li rivela separati, eccetto 
alcuni casi, e allora l'esecuzione dei movi- 
iti sembra un fatto senza condizioni deter- 
lanti o indipendente da essa. 

movimenti automatici, che sono diventati 
ili ai riflessi, e ciò ho detto sopra, mostrano 
Imente come la coscienza possa abbandonare 
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gii atti che di origine sono coscienti, ed essi 
possono seguire con perfetta regolarità e senza 
alcuna intermittenza, anzi diventano più per- 
fetti nell'esecuzione. I primi impulsi sono noti, 
e sono anche noti i primi atti motori; dopo, 
questi si succedono senza alcuna coscienza, e 
come se siano movimenti assolutamente mecca- 
nici: ciò avviene nello scrivere, nel disegnare, 
nel camminare, nel parlare,, nel cantare e cosi 
via. TaU movimenti sono d'origine volontaria, e 
si compiono senza che diventino stati di coscienza, 
se non in principio o in modo intermittente; non 
solo, ma anche la relazione fra l'impulso e l'ese- 
cuzione rimane ignorata. 

E i movimenti su ricordati sono fatti relati- 
vamente semplici rispetto a molti fatti volontari 
i cui antecedenti passano per differenti serie di 
carattere psichico, incominciando dal primo im- 
pulso. Perocché gli impulsi non sono solamente 
sensazioni derivate dall'azione esterna sugli or- 
gani sensori, ma sono anche dolori e piaceri 
(sensazioni e sentimenti) d'origine ideale, ovvero 
provocati da idee, ricordi, pensieri vari, muta- 
menti rapidi delle condizioni individuali nei loro 
stati di coscienza e cosi via. E allora è facile 
concepire come l'esecuzione dei movimenti che 
hanno legami con quegli impulsi, debba essere 
relativamente e variamente lontana da essi per 
condizione di tempo; ed è anche facile il co 
cepire che quando tali movimenti saranno ef 
guiti, nella coscienza si rivelano come autonoi 
da qualsiasi antecedente, o pure con una rei 
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zionc molto lontana e debole da sembrare se- 
parati, non come una relazione fra condizioni 
determinanti ed effetti susseguenti. Ciò mostra 
quanto sia ingannevole da un lato la testimo- 
nianza della rivelazione cosciente, e dall'altro 
quanto essa sia insufficiente a rivelare comple- 
tamente gli stati psichici come si producono e 
si seguono. 

Ma in tutto ciò noi scorgiamo un fatto che i 
movimenti sono sempre l'ultimo termine nei fe- 
nomeni della vita e nella speciale manifestazione 
vitale che costituisce la psiche; e che essi, quindi, 
non possono nascere spontanei ed essere auto- 
nomi, ma debbono essere provocati da condizioni 
anteriori che ricordano l'eccitamento primordiale. 
Ogni sensazione, quindi, si riferisce ad un mo- 
vimento che deve seguire, e ogni idea si riferisce 
avimento o ad una serie di 
itti che debbono seguire: l'una 
no per conseguente movimenti 
saranno eseguiti tosto o tardi 
:iclo nella sua manifestazione 
ementare, fra eccitazione e 

no correggere le espressioni 
ole meglio. Non è la sensa- 
sè stessa che può essere im- 
o; e ciò diventerà intelligibile, 
irattere originale dei fenomeni 
i degli organismi elementari, 
m' eccitabilità, la quale defi- 
oprietà della sostanza viva ad 
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essere alterata dall' influenza degli stimoli ; al fatto 
dell'alterazione segue il movimento di reazione. 
Ciò deve avvenire anche per un'eccitabilità che 
diventa sensibilità, cioè atta a rivelarsi coscien- 
temente. Or, se noi nella sensazione conside- 
riamo solo questo fatto e non altro, troviamo 
che la sensazione rappresenta naturalmente l'al- 
terazione prodotta nello stimolo; ma ognun sa 
che la sensazione, quella data da organi sen- 
sori speciali, ha un altro prodotto, cioè anche 
la rivelazione di ciò che è stato causa dello 
stimolo, o il fatto che dicesi percezione. Il primo 
fatto si riferisce al dolore e al piacere, sen- 
timento puro e semplice, il secondo all'idea o 
imagine concreta di ciò che esternamente agisce 
sugli organi, e questa non ò, per sé, nò dolo- 
rosa né piacevole, ma può diventarlo in quanto 
è associata all' alterazione avvenuta nell' ecci- 
tamento. 

Ma le idee non sono quelle sole che nascono 
direttamente dalla rappresentazione degli oggetti 
esterni, ma ve ne ha altre derivate per continua 
filiazione dalle prime e per effetti delle relazioni 
molteplici dei viventi fra loro e la natura. Co- 
munque sia, o per associazione a dolori ed a 
piaceri subiti, o perchè diventano impulso a pro- 
durre dolori e piaceri, vale a dire sen 
possono essere impulso ai movimenti, 
parole, sono soltanto i sentimenti che ; 
eccitare movimenti, non mai le idee o 
cezioni pure e semplici; e quando sem 
siano queste, ciò avviene, perchè esse s 



pulsi di sentimenti che portano gì' impulsi ai 

movimenti (i). 

Or questo fatto così complicato in apparenza 

si riconduce alla forma primitiva di manifesta- 
rne vitale, nella quale la reazione (movimento) 
provocata dall'alterazione prodotta dallo sti- 
alo sulla sostaiiza viva. Nello studiare e nei- 
saminare i caratteri dei sentimenti dì dolore 
di piacere, noi abbiamo veduto questo fatto, 
He sue maggiori complicazioni, è vero, ma che 
riduce alle alterazioni temporanee delle fun- 
>ni della vita. Quindi si può affermare che 
Ito nelle manifestazioni più semplici della vita 
nei microrganismi, quanto nelle manifestazioni 
1 complicate e negli organismi più evoluti, 
me l'uomo, i movimenti esprimono la reazione 
stimoli che alterano le condizioni vitali: il fe- 
meno psichico più elevato in ciò che coraii- 
mente dicesi volontà che si svolge in movi- 
;nti volontari, è corrispondente alla reazione 
Ha sua condizione primitiva; e tutto il com- 
rsso di fatti che precedono questi movimenti, 
ichè i sentimenti possono essere impulsi di- 
ti, si riduce allo stimolo che porta alterazione 
ale. 'Qui anche è evidente che la psiche è una 
inifestazione della vita. 

Come abbiamo veduto, i movimenti possono 
ere potenziali, cioè non seguono immediata- 

I) Su tutto ciò ho parlato a lungo nel mio libro: 
■ l'educazione del carattere. Milano, 1893, 2' edìz. — 
. anche Dolore e Piacere, cit., dove trovasi esplicata 
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mente agli impulsi ; ora nella complicazione della 
psiche, nella moltiplicazione di forme dei feno- 
meni che la riguardano, il tempo per l'esecu- 
zione può essere rimandato e diventare più lungo 
secondo la quantità dei mezzi richiesti alla stessa 
esecuzione. Ne solo questo accade, ma i movi- 
menti possono essere molteplici e vari e suc- 
cessivi -gli uni agli altri, come dipendenti e come 
determinanti gli uni degli altri, per un risultato 
finale, il quale deve soddisfare gl'impulsi che 
hanno agito al fatto così complicato. 

Nella coscienza, allora, i movimenti a seguire 
si presentano come idee di movimento e tali 
che possano corrispondere alla natura degli im- 
pulsi, più o meno completamente. In tale con- 
dizione i movimenti si possono dirigere al fine 
posto dagli stessi impulsi, per ottenere un'ese- 
cuzione soddisfacente. Come si possano dirigere 
i movimenti semplici e nei microrganismi, ab- 
biamo veduto; è una influenza fisica o chimica, 
che ha un carattere meccanico ben definito. La 
sostanza viva si sposta, ovvero si sposta tutto 
intero il microscopico organismo verso il luogo 
di influenza, come se questo spostamento sia 
spontaneo e di natura interiore della sostanza 
viva. Abbiamo veduto come un muscolo si con- 
trae dopo un eccitamento e muta forma per 
spostamento delle particelle che lo compongono ; 
ciò vuol dire che esso ha subito anche una ec- 
citazione verso una direzione determinata. Così 
dobbiamo dire di tutti i movimenti muscolari 
che sono diretti da impulsi, siano coscienti o 
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incoscienti questi impulsi. Nei movimenti detti 
riflessi gì' impulsi sono incoscienti, ignoti, e solo 
i movimenti eseguiti possono essere coscienti; 
ma in altra serie di movimenti, in quelli che 
comunemente si dicono volontari, gl'impulsi sono 
coscienti, e allora è facile comprendere che la 
direzione dei movimenti possa essere anche co- 
sciente. 

Se persiste nella sua forma cosciente l'impulso, 

cui segue anche cosciente l'idea del movimento 

che deve seguire, se il movimento si eseguisce 

anche coscientemente, noi abbiamo una direzione 

cosciente del movimento; allora, anche in questo 

fatto così semplice, sembra che tutto il fenomeno 

dall'impulso all'esecuzione sia un effetto d'una 

')rza interiore autonoma; ciò che è un'illusione 

elio stato di coscienza. Ma peggio sarà per la 

lusione, se il fenomeno diventa più complicato: 

er eseguire un movimento provocato da im- 

iilso, possono aversi vari mezzi, supponiamo 

uè, e se ne sceglierà uno e si eseguirà; allora 

illusione dell' autonomia dell' esecuzione sarà 

laggìore della prima. Che cosa è avvenuto.' 

ato l'impulso, si sono presentate due idee di 

lovimento parallele o successive, di cui una 

l'altra deve seguire per completare il ciclo del 

^nomeno. Nella rappresentazione del movimento 

seguire vi ha la previsione dell'esecuzione e 

jindi dell'effetto rispetto all'impulso che dev'es- 

;re soddisfatto ; la scelta del movimento fra i 

je cade su quello che apparisce più efficace. 

io ha l'apparenza anche più forte che il mo- 
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vimento sia senza condizioni determinanti e venga 
fuori come spontaneo; ed è illusione; la quale 
ancor più aumenta, quando una gran parte dei 
fenomeni intermedi fra impulsi e movimenti sfug- 
gono alla coscienza e si producono senza rive- 
larsi: allora il movimento che si presenta in idea 
alla coscienza sembra sia nell'arbitrio assoluto 
dell'esecutore di eseguirlo o di mutarlo. 

Queste cause d'illusioni aumentano continua- 
mente con l'aumento delle complicazioni fra im- 
pulsi e movimenti, e qui non penso di descriverle. 
Dico soltanto che il carattere dei movimenti che 
diconsi volontari sta principalmente nella dire- 
zione cosciente dal momento che è incominciato 
l'impulso che li provoca; i movimenti dipendono, 
spogliati da tutti i processi intermedii, che pos- 
sono nascere nella complicazione, dagli impulsi, 
come un movimento riflesso e come una sem- 
plice reazione che segue ad un'eccitazione: non 
muta di natura un movimento volontario rispetto 
ad un movimento di reazione, ma di forma e 
complicazione. È così vera quest'affermazione, 
che i movimenti volontari ripetuti nella stessa 
direzione diventano automatici, e noi abbiamo 
veduto che in essi la coscienza dell'impulso, 
meno del primitivo, e dell'esecuzione si è pro- 
dotta più o meno completamente, e solo per 
questo appaiono differenti da quei che diconsi 
volontari propri e veri. 

Chi seguisse passo per passo lo svolgersi dei 
fenomeni elementari, quali si osservano nei mi- 
crorganismi animali e vegetali, insieme con la 

0. Serg', La psiche nei fenomeni della vita. 9 
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moltiplicazione cellulare che fa nascere gii or- 
ganismi pluricellulari, e poi !a moltiplicazione e 
differenziazione dei tessuti viventi, e gli organi 
da essi composti, senza preoccuparsi di ciò che 
altre vie e per altre interpretazioni si è am- 
>so; troverebbe che nulla è mutato nei fe- 
neni fondamentaU della vita; troverebbe che 
o ò preparazione per il movimento, il quale 
tituisce il carattere della vita come una ma- 
ttazione delE'energia che trovasi nella sostanza 
t. Troverebbe, altresì, che la vita ha modi di 
lifestazioni semplici e primordiali e coms fuse 
ichiuse in una forma unica e indivisa, quando 
ostanza vìvente è unica cellula; ha modi di 
lifestazioni complicate, quando !a sostanza vi- 
te si è moltiplicata ed ha assunto forme mol- 
ici con funzioni varie. Troverebbe, ancora, 
l'energia della sostanza viva presenta i ca- 
;ri costanti dal piij semplice a! più complicato 
li organismi viventi, cioè dell'accumulo in 
i sostanza viva, dello sprigionamento di una 
parte per effetto di stimoli o d'impulsi, della 
zione in forme di forza particolare, ora sènza 
:ssità di rivelarsi al vivente, ora rivelandosi 
3 alterazioni avvenute o apportate alla so- 
za viva. Troverebbe che ogni fenomeno che 
ede il movimento è una preparazione sempre 
cente, perchè questo riesca più adatto alla 
lervazione ed alla continuazione della vita, 
ame le esigenze della vita diventano mag- 
, e si moltiplicano e variano negli ambienti, 
ontano i mezzi funzionah per soddisfarle. 
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Queste esigenze sono individuali e sociali. Le 
relazioni con la natura fisica han fatto nascere 
e sviluppare in tutte le serie animali organi 
adatti a sentire e ad evitare le influenze dan- 
nose per l'organismo; e gli organi sensori sono di 
quest'ordine (i) come parimenti e parallelamente 
sono gli organi di movimento (estocinesi com- 
pleta). La difesa e la protezione dalle influenze 
deleterie hanno innalzato e sviluppato la psiche 
ai più alti gradi, come si ha nell'uomo ; la conser- 
vazione individuale e della discendenza ha fatto 
uso dei medesimi organi di protezione, i quali 
hanno acquistato un' egemonia sopra tutte le 
funzioni vitali, che ora ne dipendono in vari 
modi. 

Poiché gran numero di animali, invertebrati e 
vertebrati, vive in società, anche in questo stato 
che è naturale, gli organi della psiche funzionano 
come mezzi di protezione della collettività e per 
lo sviluppo e per l'attività che serve ad essa, 
come è evidente a chi osservi le società animali 
e l'umana. 

La direzione dei movimenti, quindi, che sono 
gli strumenti dell'attività, si determina natural- 
mente da sé, e non é necessario alcuno sforzo 
negl'individui per dirigerli a fini che si pongono 
da sé stessi. Allora non riescirà diffìcile il con- 
cepire che tali movimenti si possano dirigere 
coscientemente, quando é presente e chiaro nella 



(i) Vedi: U origine dei fenomeni psichici^ cit., cap. II. 
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coscienza di chi opera, il fine della sua attività. 
Questo avviene nell'uomo nel modo più evi- 
dente ; e se in tutti gli istanti vediamo che i fini 
variano e si moltiplicano negli uomini individual- 
mente considerati, non dovremo pensare che essi, 
per quanto siano var5 e numerosi, si allontanino 
dal fine posto nelle origini della vita, e che è co- 
mune ed universale per l'animalità, vale a dire 
la protezione che serve alla conservazione indi- 
viduale e sociale. 

Ma nella grande variazione di fini particolari 
a cui è spinta l'attività umana, noi dobbiamo 
trovare una delle condizioni che servono a dare 
l'apparenza di arbitrio ai movimenti determinati 
come volontari ; i quali obbiettivamente consi- 
derati sembrano autonomi, mentre per mezzo 
dell'analisi che trova i primi impulsi a! movi- 
mento e la serie dei mezzi che ci conducono 
lU'esecuzione, noi troviamo l'interpretazione na- 
urale in impulsi ricevuti da vari fatti obbiettivi, 
uggestioni , bisogni e sentimenti e cosi via. 
"oichè la coscienza dei fenomeni è frammen- 
aria, essa non ci può dar neppure l'intera serie 
uccessiva dei fatti che conducono a! fenomeno 
inale, il movimento, che è strumento naturale 
li ogni attività cosciente o incosciente. 

Cosi, tanto negli organismi più semplici quanto 
n quelli più complicati della serie animale, la 
unzione vitale che rivela il carattere fondamen- 
ale, si svolge sempre uniformemente, come di- 
)endente da uno stimolo ovvero da una condi- 
;!one determinante all'esecuzione del movimento. 
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Data questa condizione e la rivelazione cosciente 
di essa, e data la cognizione dei mezzi di ese- 
cuzione dei movimenti stimolati, noi non abbiamo 
altra facoltà che quella di dirigerli per la più 
facile esecuzione e per il.più pronto consegui- 
mento del fine verso cui tendono. 



GÌ' istinti. 



he il movimento è il termine delle 
vitali, che l'eccitamento serve a 

la sensibilità per sé non ha nessun 
cato se non ne avesse uno per 
per la protezione della vita essa 
:e un avviso, ma non una difesa 

movimento. Or, quando parlasi 
.i di movimento, il quale va dalle 
)lici alle più complicate, e sì trova 
ira sviluppato negli animali tutti, 
so ; anzi, a guardarne le manife- 
o apparisce un movimento a cui 
hi il suo antecedente, cioè ciò 
'eccitamento e quindi la sensibi- 
ispondente sensazione. Da ciò le 

che ne son nate e le difficoltà di 
odo soddisfacente, 
deriamo il cominciare della vita 
i più elementari e più semplici 
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nella loro costituzione, e il progredire delle forme 
organiche medesime con le loro funzioni, non 
avremo a trovare nessuna discontinuità, ma un 
continuo sviluppo di funzionalità insieme con la 
complessità delle forme e con la specializzazione 
dei componenti organici. Trovammo, difatti, com 
dall'eccitabilità si passa alla sensibilità, dalla rea 
zione semplice al movimento cosciente; tutt 
questo passaggio evolutivo sì è compiuto pe 
l'unica funzione che chiamammo proteziom 
Questa involge tutti i fenomeni della vita, com' 
se ne fosse la madre comune che provvede a tutt' 
ed a tutti. Benché nella protezione trovisi la co 
scienza in molte funzioni in cui essa si spiegt 
pure questa condizione non è sempre necessari; 
e non sempre, quindi, trovasi; anzi, nell'anali; 
fatta sopra, trovammo che la coscienza giungf 
quando il vivente dev'essere avvertito di ciò eh 
accade intomo a sé e in sé medesimo, e quandi 
il movimento a cui si deve determinare, noi 
segue immediatamente e con la prontezza ne 
cessaria all'eccitamento; e ciò, spesso, più chi 
una superiorità e un carattere utile per l'esecu 
zione dei movimenti, è un effetto di minori 
adattamento alla protezione. 

Ora, a considerare gl'istinti nel loro insieme 
senza considerare la loro maggiore perfezione < 
imperfezione, ovvero la loro semplicità o la lori 
intricata composizione, essi appariscono comi 
movimenti cui manca come precedente l'eccita 
mento con la corrispondente sensibilità in att< 
o sensazione; appariscono cioè come moviment 
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spontanei. Ma così non è, perchè a seguirli come 
essi avvengono, mostrano la condizione da cui 
dipendono, benché questa non sia o non appa- 
risca immediata. Per questo motivo ora appari- 
scono come un'azione riflessa composta (Spencer), 
ora come un'azione riflessa in cui entra un ele- 
mento di psichicità (Romanes), ora come azione 
abituale, che ha perduto il carattere intellettuale 
(Lewes e altri), or l'unà e l'altra insieme come 
origine (Romanes e altri). 

Se noi consideriamo la formazione degl'istinti 
come abbiamo fatto per i movimenti volontari, 
mostrandone il passaggio graduale dall'apparire 
del primo movimento di reazione, credo di tro- 
vare un'interpretazione naturale della loro ori- 
;ine. Ogni movimento è provocato, ed è una 
eazione quello che si ha negU organismi uni- 
ellulari e nel protoplasma delle piante ; esso 
ompie, però, una funzione elementare dì pro- 
ezìone, e ciò abbiamo veduto, come nella Dif- 
ìugia (fig. 70), la quale ad una debole scossa 
itira i suoi pseudopodi. Questo movimento è 
tura reazione all'eccitamento meccanico, ma è 
nche un movimento di difesa; la protezione sì 
lanife.sta fin dail'apparire della vita. Se la Dif- 
lugia fosse un animale complesso di forme, un 
iluricetlulare con organi speciali, si direbbe che 
uesto movimento è istintivo, e ciò perchè il 
lovimento di protezione è primordiale, benché 
ifovocato. 

In questo movimento non vi può essere nessun 
lemento di psichicità o di coscienza, data la 
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natura del vivente; ma se il vivente è di quelli 
in cui la coscienza è apparsa per le altre ma- 
nifestazioni di protezione, non è difficile conce- 
pire che anche in 
movimento analogo 
possa trovarsi un 
elemento di psi- 
chicità. 

Ma consideriamo 
un fatto più compli- 
cato, come sarebbe 
il nido delle for- 
miche o le cellule 
delle api, imenotteri 
cosi elevati che vi- 
vono in una società 
molto complessa, e 
mettiamo questo 
fatto in relazione 
con la formazione 
della conchiglia 
della stessa Diffiu- 
gia sopra ricordata. 

La Difflugia for- "% J,°- " "Sjjj "" 
masi una conchi- Verivors). 
glia con granelli di 

sabbia e si chiude dentro; emette i ter 
predare, e li ritira per nascondersi ne 
scopo di difesa. Come la Difflugia ; 
innumerevoli animali unicellulari, e ai 
essa moltissimi pluricellulari superiori 
ture, come sono i molluschi. La formas 
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conchiglia della Difflugia deve apparire più me- 
ravifjliosa della costruzione delle cellule e del 
nido di api e di formiche, se si pensi che l'ani- 
male -é molto simile ad un'ameba nuda; e questa 
formazione apparirà ancor più sorprendente, 
quando si pensi che è ereditaria, cioè tutte le 
Dijflugie formano la conchiglia. Come è facile 
a capire, il fenomeno è dì difesa, protezione in- 
cosciente, prodotto, forse, sotto l'influenza di quel 
che dicesi selezione naturale, con cui oggi, da 
Darwin in poi, si suole esprimere quel che si 
conosce poco o nulla. 

È probabile che la Difflugia, nuda d'origine, 
nella sabbia finissima siasi trovata protetta meglio 
che nuda, e dal contatto con essa abbia ricevuto 
un eccitamento sulla cuticula che l'involge, e da 
essa abbia per tale eccitamento emesso una 
specie di cemento che ha potuto fare riunire i 
inelli di sabbia e costruire la conchiglia. I di- 
indenti di questa Difflugia hanno ereditato 
facoltà di costruirsi la conchiglia, anche per- 
donandola. Qui non si può parlare propria- 
;nte di azione riflessa come negli animali 
miti di muscoli, tanto è semplice la sostanza 
tale vivente unicellulare; malgrado ciò, il 
)vÌmento vi si somiglia molto, perchè ri- 
Dnde ad un eccitamento inconsapevole o in- 
sciente, che rimane, però, sempre così. Si noti 
che che le forme e i materiali che servono 
a costruzione della conchiglia, possono essere 
ri nella Difflugia (fig. 71,72, 73); ciò che non 
plica una scelta propriamente detta, ma solo 
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l'accidentale natura degli elementi che l'animale 
può trovare. 

Ma nella Difflugia la conchiglia è molto sem- 
plice, in sostanza si riduce ad un involucro 
solido di forma piìi o meno al- 
lungata o arrotondata, secondo la 
forma stessa dell'animale; ma si 
trovano gusci e conchiglie molto 
complicate, che sembrano deri- 
vare da movimenti intelligenti. 
Tali sono quelli di radiolarì, p. e. 
(fig. 74), come si vede da un 
guscio qui riprodotto. 

Da quello che sopra si è detto pig. 71, —Guscio 
intorno al carattere dei movi- niaio'^dilloiiieé" 
menti di organismi unicellulari, 
non è possibile ammettere, che in essi si trovi 
alcun elemento di coscienza o di psichicità ; noi 



l'abbiamo assolutamente escluso, e in essi vi tro- 
vammo eccitabilità e reazione di carattere pura- 
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mente meccanico. Nei primordi della vita, dunque, 
domina, come nella vita più evoluta per strut- 
ture e per funzioni, il fatto della protezione, 
senza che sia necessario per esso l'elemento di 



ìscienza, ovvero che l'animale abbia cognizione 
;i suoi atti e dei suoi fini. Come il movimento 
ritirare nell'interno della conchiglia ì pseu- 
spodi alla scossa meccanica, è una reazione 
le ha molta somiglianza col movimento riflesso 
;gli animali superiori, cosi la formazione della 
mchiglia come fenomeno ereditario, che ripro- 
ice le stesse forme già prodotte dai progeni- 
iri, ha una somiglianza strettissima con la for- 
lazione dei nidi delle formiche e delle cellule 
slle api. Il principio che abbiamo trovato asso- 



iutamente incosciente nell'atto, quello della pro- 
tezione individuale prima, sociale negli animali 
che vivono in società, come gì' imenotteri, ser- 
virà ad esplicare il fenomeno che assume nome 
d' istinto. 

Negli istinti di animali altamente organizzati 
vi può entrare un elemento di coscienza, la psi- 
chicità cioè, ma come un elemento secondario 
e susseguente alla formazione, vale a dire, quando 
essi ai esplicano nei fatti, nell'atto che si mani- 
festano con movimenti vari e differenti; e ciò 
analogamente all'azione riflessa in animali supe- 
riori, la quale può diventare cosciente nel mo- 
mento che si produce. 

Certamente noi ignoriamo come una specie 
animale abbia iniziato i suoi movimenti istintivi 
e abbia perfezionato gl'istinti, ovvero quali con- 
dizioni abbiano determinato i movimenti istintivi 
che danno prodotti che sembrano effetti di ra- 
gionamenti e di atti destinati a fini coscienti ; 
quindi non sappiamo trovare la spiegazione de- 
gl'istinti speciali. Credo, quindi, di poter stabilire 
che negli animali vi sono istinti derivati dal fatto 
della protezione secondo le condizioni in cui essi 
vivono, tanto che questa protezione si esolichi 
a favore dell'esistenza individuale, qua 
quella sociale; cotesti istinti sono primari 
giano sull'eredità. Essi intanto, come og 
vimento, si manifestano per mezzo di eccii 
che rimangono incoscienti, e in questo som 
ai movimenti riflessi. 

Non si può negare, però, che vi siano 



derivati da abito, e perciò da movimenti che 
d'origine erano provocati da sensazioni e da altri 
che diconsi psichici o mentali. Tali movi- 
i, come tutti gli abituali, sono divenuti auto- 
ri negli individui e poi sono passati come 
iziali nella discendenza per eredità. Questi 
i sono secondari e meno misteriosi dei 
; così si trovano soltanto negli animali in 
sviluppata fino a certo grado la psichicità. 
lon vuol dire che essi avvengano, quando 
nifestano per movimenti, in piena coscienza; 
lè, invece, sembra che sorgano dall' inco- 
za allo stesso modo che appariscono gl'istinti 
iri. Del resto sopra ho mostrato che la co- 
za è frammentaria e intermittente, e non 
npagna mai interamente Io svolgimento dei 
psichici, meno ancora i movimenti auto- 
;i, e tanto meno può accompagnare i mo- 
nti per abito divenuti automatici ed istintivi, 
i sarebbe errore il pensare che i fenomeni 
si classificano come istinti, siano soltanto 
e due categorie sopra notate; ve ne sono 
che è utile di mettere in evidenza. Fra essi 
onsi, avanti tutto, ricordare alcuni movÌ- 
i emozionali, comuni agli animali ed al- 
io, se non in tutto in parte. 
;i movimenti emozionali istintivi uno dei più 
teristici è quello della paura, e credo che 
ssolutamente primitivo, derivato, come gran 
:, dalla protezione; e prima da una reazione 
ilice, poi come azione riflessa, sia semplice 
mposta. Se ricordiamo il movimento della 
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Difflugia sopra notato, noi possiamo vedere in 
esso il fenomeno più tardi esplicato ed evoluto 
negli animali pluricellulari. Quel ritirare i pseu- 
dopodi nel guscio alla scossa subita è un mo- 
vimento di reazione semplice e primitivo, come 
si è notato parecchie volte, ma è anche un 
movimento di protezione, perchè quel piccolo 
vivente tenta nascondersi e sfuggire al peri- 
colo, che egli stesso non può conoscere, perchè 
non esiste alcuna psichicità in esso. Come la 
Difflugia si trovano numerose specie animali 
unicellulari che adoperano simile mezzo per sfug- 
gire ai pericoli che li circondano. Il movimento 
che si avvicina nella forma a quello di racco- 
gliere i pseudopodi nella conchiglia, e di na- 
scondere quasi l'animale al nemico, ovvero di 
sottrarlo al supposto pericolo, è quello di fuga 
in molti insetti e in altri invertebrati e infine 
nei vertebrati fino all'uomo. 

Ma con l'evoluzione delle strutture animali e 
delle funzioni vitali correlative, il movimento 
istintivo della paura si rende più complicato, e 
si unisce ad altri movimenti e ad altri fenomeni 
che interessano la vita. Quindi dobbiamo aspet- 
tarci di vedere variati i movimenti di paura e 
con essi effetti differenti secondo differenti con- 
dizioni individuali e specifiche, che qui non è il 
luogo di svolgere e di dimostrare. Solo è utile 
avvertire che d'origine il movimento che si ri- 
ferisce all'emozione di paura, è un movimento 
di semplice reazione, che diventa istintivo negli 
animali dove trovasi la psichicità. 
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Accanto al movimento emozionale della paura 
possiamo collocare un altro che è egualmente 



F'g- 75 — Colefs hirlus che assalgono e divorano (Verwors). 

d'origine protettiva, la forma di assalto o la pu- 
gnacità, che trovasi in tutti quasi gli animali fino 
all'uomo. L'assalto è una difesa attiva e consiste 
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neir allontanare o nell'abbattere il nemico; pare 
che in questa forma non esista negli animali 
elementari unicellulari, ì quali nel pericolo fug- 
gono, come si è veduto, e tentano di 
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biano completamente distrutto. La figura 75 
mostra i Coleps hirtus che hanno assalito una 
pallottola nutritiva e la succiano; uno di essi 
è in atto di assalire. Né diversamente si com- 
porta la Vampirella (fig. ^G)^ la quale assale 
l'alga spirogira, la perfora e ne succia il conte- 
nuto in vari istanti, cioè va e viene finché l'abbia 
divorata. 

L'origine dell' istinto pugnace o della combat- 
tività parmi si possa riferire al fatto così pri- 
mitivo dell'assalire la preda per divorarla, cioè 
semplicemente per la conservazione individuale 
nella nutrizione. Da questo fatto primordiale che 
é comune tanto agli animali unicellulari, quanto 
a quelli molto complessi, che é molto sviluppato 
in alcune specie, come sono i carnivori, dev'esser 
nata la forma di difesa attiva, in cui per elimi- 
nazione si é perduto lo scopo di divorare la 
preda assalita e abbattuta ; ma non sempre, perchè 
in alcune specie animali persiste il fatto come 
all'origine. I carnivori, specialmente i felini, as- 
salgono per predare e divorare la preda; e in 
loro é molto sviluppata la combattività. Né è 
accidentale il fatto che gli organi che servono 
all'assalto ed alla pugna, siano spesso gli stessi 
che servono a mangiare la preda, come i denti, 
indizio anche questo che l'origine dell'assalto 
nella combattività non é differente da quella del 
predare per la nutrizione. 

Disgraziatamente nell* uomo questo terribile 
istinto di combattività non é minore né più mite 
che in altri animali; ed esso persiste spesso con 
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raccompagnamento non simbolico del predare e 
di tutti gli atti dell'animale che abbatte e divora 
la preda, che sono crudeli e feroci come in felino 
affamato. Basterebbe ricordare quel che egli fa 
in guerra per dimostrare come uccide, strazia, 
dilania il nemico, ne porta via il capo per trofeo 
e ne divora il cervello, o mangia le carni, ov- 
vero semplicemente l'uccide ferocemente senza 
bisogno per depredarlo. Né solo questa mostruosa 
carneficina si riscontra nelle tribù che a torto 
diconsi selvaggie, ma abbiamo dovuto consta- 
tarla ultimamente nella guerra cinese, dove i 
soldati della così detta civile Europa hanno di- 
mostrato che veramente l'uomo deriva da ani- 
mali inferiori e non ne ha perduti gì' istinti feroci, 
malgrado che i suoi denti canini siano ridotti: 
del resto le armi offensive artificiali sono ben 
più terribili e micidiali dei canini della tigre e 
delle frecce a punta di pietra. 

Non è qui il luogo di esplicare tutti gl'istinti 
che si riferiscono alla vita emozionale degli ani- 
mali e dell'uomo; ma dei due che ho tentato 
di mostrarne l'origine, parmi risulti chiaro che 
essi incominciano a manifestarsi negli stadii pri- 
mitivi della vita e quando ancora nessun ele- 
mento di psichicità apparisce, che possa far so- 
spettare essere questo indispensabile alla loro 
origine ; l'elemento della psichicità, intendasi co- 
scienza, vien dopo, sopraggiunge come un ele- 
mento addizionale, perchè la vita psichica si 
fonde con la vita totale in tutte le sue manife- 
stazioni biologiche. 
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Un'altra manifestazione psichica è utile di unire 
ai fatti istintivi, cioè la ragione, la quale si vor- 
rebbe attribuire solamente all'uomo, come una 
sua prerogativa caratteristica, e considerare come 
una facoltà in opposizione all' istinto. Già Spencer 
la fa nascere dall'istinto e Romanes l'unisce or- 
ganicamente a questo (i); l'uno e l'altro, mal- 
grado le divergenze che si riferiscono all'origine 
stessa della ragione, hanno dimostrato una tale 
connessione, e il lettore farà bene di leggere le 
considerazioni dei due scrittori. Io ne dirò solo 
qualche parola. 

Certamente noi vediamo sorgere il fatto ab- 
bastanza complesso del ragionamento dall'asso- 
ciazione delle percezioni presenti con quelle 
passate e rievocate nella memoria, e dalla loro 
collocazione, direi, negli stati di coscienza che 
si presentano nel percepire. Il ragionamento, 
iella sua forma più semplice implica una 
; di successione fra una percezione e 
a qual relazione nell'origine è ignota ed 
ta nella coscienza dall'aspettazione. Vale 
nell'esperienza si sono associate varie 
ni successive fra loro, come se una che 
d un' altra, abbia un legame, e lo ha 
di semplice successione o di dipendenza 
tzione. Nella coscienza primordiale esse 
itano soltanto come successive, e questo 



icER, Principhs qf Psychohgy, pag. 453 e seg., 
ediz. — Romanes, Mestai tvotuHon in ani- 
idon, 1885, eh. XIX. 
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basta per un legame che implica già la relazione 
fra antecedente e susseguente. Al presentarsi 
della percezione che era già antecedente nella 
serie, segue nella coscienza l'aspettazione della 
susseguente, perchè questa viene evocata per 
associazione nella memoria. 

Così noi vediamo agire alcuni animali, i quali, 
soltanto per il legame di successione, attendono 
una seconda percezione dopo una prima reale e 
presente. L'aspettazione, che è uno stato di co- 
scienza, si riferisce obbiettivamente ad una rela- 
zione, la quale può essere reale o apparente, e 
anche accidentale; solo nello sviluppo psichico 
si distinguono queste fasi, e allora si svolge il 
possesso raziocinativo nel quale si distingue la 
vera dall'apparente relazione fra un antecedente 
e un susseguente che vengono alla percezione. 

Tutto ciò avrebbe bisogno di un largo svol- 
gimento, ma non è qui il luogo opportuno, e 
quindi anche una larga discussione sui principi 
di Spencer e di Romanes per affermare quello 
che sia accettabile e conforme a quello che su- 
periormente ho espresso nell'origine della psiche. 
Ma quel poco detto basta per dimostrare che la 
forma primitiva che è il carattere della ragione, 
non è differente da ciò che dicesi azione riflessa, 
in quanto che ciò che segue sia un movimento 
di reazione ad un eccitamento, e quindi aspet- 
tato, e perciò anche successivo e necessario. 

Io non direi, quindi, con Spencer che la ra- 
gione deriva dall'istinto, ma che l'una e l'altro 
hanno la stessa origine; e come nell'istinto le 
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azioni riflesse dall'origine diventano, nella com- 
plicazione con altri fatti psichici, automatici, cosi 
si può dire della ragione che diventa automatica 
nella serie successiva degli antecedenti e dei sus- 
seguenti, e poi anche abbrevia il suo processo, 
quando giunge al suo maggiore svolgimento. 

Così anche la ragione è una forma d'istinto, 
perchè è divenuta come un fatto ereditario nelle 
specie animali e nell'uomo. Negli unì e nell'altro 
non è più necessario un processo di formazione 
della ragione; soltanto è necessario che vi sia 
esperienza ed esercizio perchè sì svolga comple- 
tamente nell'uomo e in quel grado che si trova 
nelle specie animali. Spesso,, è vero, nell'uomo 
ile la ragione si manifesta nelle sue forme 
ntari di successione e di aspettazione, e 
i sa distinguere una relazione di dipendenza 
da una apparente, una filiazione da una 
ice posizione ; ma questo stato è transitorio, 
1 è dissimile dallo sviluppo embrionale 
ndividui, nel quale non è completo e si- 
to il carattere dell'adulto nella specie. 



XI. 

L'eredità psicologica. 

Come in biologia, così in psicologia non si 
può trascurare il problema della eredità, perchè, 
come fatto incontrastabile, ha una funzione im- 
portantissima sulle forme e le loro attività. Feno- 
meno universale nella vita dei due regni viventi, 
è riconosciuto dall'esperienza volgare, la quale, 
qualche volta, serve all'interpretazione di molti 
fatti, sui quali le teorie scientifiche e, le ipotesi 
hanno portato il dubbio o ne hanno complicato 
il meccanismo. 

Finora le teorie in discussione sono state prin- 
cipalmente quelle di Darwin e di Weismann; 
adesse si debbon aggiungere le ipotesi di Spei 
e di Galton (l); quest'ultima è una modificazi 

di Spencer, Principles 0/ Biology, I. — Darwin, 
riagion* delle piante e degli animali nella domes 
eione, cap. XXVII. — Galton, A Theory of Here 
Journal of Anthrop. Institute, voi. V, 1876. — W\ 
MANN, Essais sur rhérédité et la sélecHon, Paris, 189; 
Cfr. RoMANES, An examination of Weistnannism. 
cago, 1893. ~ Darwin and after Darwin, Chicago, 1 



della teoria di Darwin sulla Pangenesì e nel tempo 
stesso un passaggio a quella di Weismann, perchè 
prima di lui il Galton aveva sostenuto la non 
ereditarietà dei caratteri acquisiti. 

Ristudiando le teorie sopra annunziate io mi 

sono ricordato dell'ipotesi di Leibniz, il quale, 

volendo esplicare il concetto del peccato originale 

che si trasmetterebbe, secondo la fede cristiana, 

da padre in figlio, come uno stato degenerativo 

dell'anima umana, che quindi ha bisogno della 

redenzione per liberarsene; ricorse all'ipotesi che 

le anime sono contenute nelle semenze da Adamo 

in poi; che, quindi, non vi ha nuova creazione 

di anime da quell'epoca, perchè Adamo conteneva 

tutte quelle che dovevano nascere e unirsi coi 

coroi futuri per mezzi di un'armonia prestabilita. 

essun filosofo dopo Leibniz accettò codesta 

ia, perchè non parve razionale o almeno 

vincente. Ora a me pare che le teorie dell'ere- 

, specialmente l'ultima o la più discussa di 

smann, si assomigliano molto alla leibniziana; 

;hè il plasma germinativo, come le stirpi di 

on, è egualmente contenuto fin dalla creazione 

lale nel primo antenato, ed è egualmente 

lortale come l'anima semplice degli spiritua- 

, e discende per le cellule sessuali, che sono 

amenze dì Leibniz. La metafisica è completa, 

stesso Galton è costretto a confessare che 

;cessario di teorizzare (i). 

" We are therefore forced to theorise „. Op. cit-, 
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10 non posso qui discutere largamente le dot- 
trine emesse sull'eredità da Darwin a Weismann 
e dai contradditori di Weismann, perchè uscirei 
dalla via in cui sono entrato in questo lavoro; 
ma poiché da Darwin a Weismann sono sorti 
sostenitori ed avversari delle due principali ipotesi 
dell'evoluzione, la darwiniana e la lam areici ana, 
le quali si rannodano all'eredità; io mi terrò prin- 
cipalmente a qualche parte che più la riguarda. 

Le gemmuU di Darwin derivano dalle cellule 
che compongono un organismo pluricellulare, e 
sono raccolte nelle glandole di riproduzione per 
costituire i due elementi sessuali da cui deriva 
un nuovo organismo, cioè ovuli e spermatozoi. 
Non è detto che coteste gemmule siano immor- 
tali e siano in ogni organismo le stesse sostan- 
zialmente che si trovano negli organismi parentali; 
ma invece è detto che possano trasmettersi, senza 
aver subito alcuno svolgimento, nei discendenti, 
dove invece possono svilupparsi e produrre i 
fenomeni detti di atavismo. 

Cosi Darwin, mentre tentava di esplicare l'ap- 
parizione di forme ataviche, fondava un'ipotesi 
sull'eredità delle forme nelle specie; e nel tempo 
stesso doveva conciliare la persistenza d 
forme con le variazioni, che sono indispen 
a spiegare l'origine delle specie sotto l'infli 
della selezione naturale. Darwin, in questo, 
qualche senso lamarckìano, perchè ammettt 
tluenza esterna sull'organismo, e dell'uso > 
disuso degli organi. 

11 concetto della stabilità di coteste gem 
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fu più evidente nel Galton, che le denominò 
stirpi, cui attribuì la continuità come Weismann 
per il suo plasma germinativo, Galton dichiarò 
fermamente che le sue stirpi sono poco soggette 
alle variazioni, e si manifestò contro la validità 
dell'azione estema nell'eredità; ammise, cioè, la 
non trasmissibilità dei* caratteri acquisiti, eccetto 
che per pochissima parte. 

Weismann è il rigido sostenitore della conti- 
nuità inalterata del plasma germinativo, che di- 
scende invariato nelle generazioni; e quindi anche 
della non trasmissibilità dei caratteri acquisiti. 
Veramente io non dovrei dire che Weismann è 
stato rigido sostenitore della sua dottrina, perchè 
egli l'ha modificata varie volte, e ultimamente 
pare sia venuto alla concessione che qualche 
volta si abbia la trasmissione ereditaria dei carat- 
teri acquisiti; ma di ciò più avanti. Ora mi voglio 
fermare sopra una parte della stessa dottrina 
vwpiiìinanniana, che è ancora in vigore in Italia 
lori, per mostrare come teoricamente è inso- 
ibile, come teoricamente soltanto è sostenuta, 
io che riguarda le origini delle variazioni in 
sione alla selezione naturale; e questo anche 
iio fare, perchè finora , nessun biologo ha 
ato da ridire in questa parte, come sarò 
dire. 

3ichò il plasma germinativo di Weismann non 
■e alcuna influenza, e soltanto le cellule so- 
iche possono subire le variazioni, è naturale 
nessuna variazione individuale si trasmette 
eredità. Ma il fatto delle variazioni esiste e 
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non si può negare che vi siano variazioni tras- 
missibili o trasmesse, senza di che non si potrebbe 
parlare di origine delle specie, di selezione e 
così via. Quindi Weismann, costretto dalla natura 
dei fatti, dapprima ammise che le variazioni tra- 
smissibili sono soltanto quelle che si producono 
negli organismi unicellulari, perchè credeva che 
il plasma germinativo occupasse tutta la sostanza 
cellulare, la quale, quindi, poteva essere diret- 
tamente modificata dalle influenze esteme. Si di- 
rebbe che Weismann era soltanto lamarckiano per 
gli organismi unicellulari. Ma quando si fece una 
distinzione sostanziale fra nucleo e contenuto della 
cellula, Weismann neppure sostenne la sua affer- 
mazione, e tolse la possibilità delle variazioni 
ereditarie anche agli organismi unicellulari. 

Non vi ha che un solo mezzo perchè avven- 
gano le differenze individuali ereditarie secondo 
Weismann, cioè la riproduzione sessuale, o l'an- 
figonia. 

« Essa consiste, come si sa, nella fusione di 
due cellule germinative opposte, o forse solo dei 
loro nuclei; queste cellule germinative contengono 
la sostanza germinativa, il plasma germinativo; 
e questo è, secondo la sua struttura moleco- 
■ lare specifica, il veicolo delle tendenze ereditarie 
dell'organismo donde proviene la cellula germi- 
nativa. Vi ha mescolanza in una certa misura, 
nella riproduzione anfigonica, di due tendenze 
ereditarie. Ed è in questa mescolanza che io vedo 
la causa dei caratteri individuali ereditari, e la 
costituzione di questi caratteri è la funzione della 
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riproduzione anfìgonka; la quale crea differenze 
individuali, per mezzo dei quali la selezione crea 
specie nuove > (i). 

Concedendo al Weismann questa affermazione, 
noi dobbiamo chiedergli come avviene che nei 
due sessi, o meglio nelle due cellule sessuali si 
sia prodotta la variazióne del loro plasma germi- 
nativo; perchè noi dobbiamo ammettere che l'uovo 
e lo spermatozoo contengono elementi eguali, 
derivando da organismi che non avevano diffe- 
renze sessuali d'origina, e che la variazione in 
cellula uovo o in cellula spermatica non costituisce 
nessuna variazione nel plasma germinativo che 
trovasi nel nucleo e deriva da organismo asessuale. 
Or questo non dice Weismann; egli, invece, sup- 
pone che vi siano le differenze come un fatto 
'iginario. 

Or parmi ben noto che l'origine dei sessi non 
;bba ricercarsi nelle cellule germinative, perchè 
lesti dipendono principalmente da condizioni 
;terne alle stesse cellule, cioè a dire da parti- 
»lari condizioni della madre e dalla nutrizione- 
uindi, se in origine non si trova variazione nel 
asma germinativo, non può mai pii!i trovarsi; e 
due cellule, l'uovo e lo spermatozoo, debbono 
'ere eguale plasma germinativo, perchè non pos- 
ino, secondo Weismann, subire alcuna altera- 
one dalie cellule somatiche. Allora la mescolanza 
illa riproduzione sessuale non può essere causa 



(i) Weismann, Essais cit., pag. 330. 
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di nessuna variazione individuale ereditaria, dal- 
l'origine all'infinito nelle generazioni successive. 

Supposto con lo stesso Weismann che le va- 
riazioni del plasma germinativo avessero avuto 
origine negli organismi unicellulari nel modo che 
prima egli aveva stabilito, cioè per l'azione diretta 
di cause esteme sopra di esso; noi avremmo 
potuto ammettere che gli organismi pluricellu- 
lari derivati da quelli portassero le variazioni 
acquistate nel plasma germinativo e avessero dato 
origine alle variazioni innumerevoli che si hanno 
nelle specie? Ma tali variazioni degli organismi 
unicellulari sarebbero state assai limitate e non 
avrebbero potuto produrre tutti questi effetti; 
perchè appena diventati pluricellulari, avrebbero 
perduta la condizione di poter subire modificazioni 
per influenze esteme, e si sarebbero fermati alle 
prime e più elementari variazioni già acquisite 
nello stato di unicellulari. Cioè a dire non avreb- 
bero potuto divenire le innumerevoli specie di 
animali e di piante che esistono, e nessuna sele- 
zione naturale avrebbe potuto esercitarsi. 

Ma Weismann abbandonò anche la possibilità 
di variare negli organismi unicellulari, poiché il 
plasma solamente è contenuto nel nucleo; e allora 
anche per questi è chiusa la via ad ogni varia- 
zione secondo la teoria. Anche quando gli uni- 
cellulari abbiano una riproduzione anfigonica, essi 
nella mescolanza non portano che un plasma 
invariato ed invariabile. 

Allora noi ci domandiamo come è stato possi- 
bile che una simile teoria, quale quella del Weis- 
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mann, abbia potuto avere tanta eco nei biòlogi 
d'ogni paese. A me sembra così assurda che mi 
fa meravii^lia di vederla sostenuta da eminenti 
zoologi e naturalisti d'ogni sorta e così lunga- 
menta discussa (i). 



.Tornando al concetto generale delle ipotesi 
sull'eredità, io credo di spiegare il motivo per 
cui si è ammessa una sostanza, chiamisi gemmule, 
stirpi, idioplasma, che sia immortale e invariata 
e invariabile più o meno; è senza dubbio quello 
di trovare un punto fermo da cui muova il fatto 
della conservazione delle forme nelle specie e in 
generale nei tipi degli esseri viventi dei due regni 
organici, animali e piante. Si è creduto che senza 
un sustrato speciale, separato, nella teoria di 
Weismann, da ogni altro elemento vitale, non vi 
sarebbe nessuna stabilità nelle forme viventi; e 
poiché il variare negli individui è continuo, e 
quindi visibile in ogni caso, a cotesta variazione 
lon si è data importanza e nessuna influenza 
sull'eterna riproduzione delle forme. Le varia- 
sioni per azione esterna sarebbero come le per- 
nirbazioni planetarie le quali non sono capaci 
di far uscire dall'orbita un corpo celeste tenuto 
in essa invariabilmente ed eternamente per la 
virtù d'attrazione d'un corpo maggiore. 



(i) Vedi RoMANES, op. cit., per le altre obbiezioni e 
confutazioni. 
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Ma questa è una preoccupazione filosofica, 
una tendenza di ogni pensatore di trovare e di 
ricercare l'occulto e il misterioso nelle cose; e 
come già sopra ho detto, sembrami che le ipotesi 
sull'eredità da Darwin a Weismann, moltiplicatesi 
in pochi anni, siano analoghe a quella di Leibniz 
sull'armonia prestabiiita e sulla trasmissione delle 
anime per mezzo della riproduzione, le quali 
sarebbero state create una volta sola, e non più 
dopo, perchè non è più necessario. Vero è che le 
gemmule e il plasma germinativo si moltiplicano 
per divisione; ma è sempre la stessa sostanza per 
Weismann, immortale quindi, come ammise im- 
mortale quella degli organismi unicellulari. 

La stessa preoccupazione e la stessa ipotesi 
dovrebbero valere anche per un altro regno che 
ha forme determinate e stabili forse più del regno 
animale e di quello vegetale, cioè del minerale. 
Perchè non ammettere un sustrato speciale per 
la produzione dei cristaUi minerali, come pei tipi 
animali ? 

Perchè non ricercare un fondamento alla sta- 
bilità dì riproduzione delle forme viventi che sia 
più semphce nei suoi caratteri e più naturale? 
Perchè ricorrere alle ipotesi delle sostanze occulte 
con qualità occulte? Osservando bene si scorge 
facilmente nella natura e nelle sue manifestazioni 
la tendenza alla stabilità, come una conservazioi 
perenne nelle sue manifestazioni e nelle sue ene 
gie, come quell'inerzia che trovasi nel moto d 
corpi, o quella continuità inalterata delle sue leg 
che pur sembrano transitorie e che a 
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soltanto come fenomeni costanti. A mutare cotesti 
stabilità naturale nelle singole manifestazioni è 
necessario vi sia una forza superiore in determinate 
condizioni. Cosi a disgregare le molecole in coe- 
sione in un corpo deve agire una forza che sia 
superiore a quella che costituisce la coesione 
stessa; a dissolvere un cristallo è necessario vi 
sia una condizione che superi la condizione che 
lo ha prodotto e lo conserva. Malgrado energie 
varie che possano disturbare il movimento d'un 
corpo celeste, questo si muoverà sempre nella 
sua orbita con grande stabilità e costanza. Cosi 
può affermarsi che la successione dei fenomeni 
della natura è costante, malgrado vi siano cause 
perturbatrici: le combinazioni chimiche, i fenomeni 
fisici, le trasformazioni dell'energia parlano della 
perennità delle manifestazioni naturali. 

Noi, dunque, non troviamo necessario d'inven- 
tare una nuova alchìmia trattandosi dell'eredità 
nei due regni della vita: l'uomo ha avuto ed ha 
ancora la tendenza all'occultismo, sia pure con 
apparenza scientifica; ed ha inventato per spie- 
gare i fenomeni della vita, ora il nisus formativus, 
ora la forza vitale, ora la psiche, anima semplice 
e immortale, ora lo spirito degli spiritisti, ora il 
plasma germinativo immutabile e immortale. 

Quella stabilità e quella perennità che esistono 
in tutti i fenomeni della natura, sì devono anche 
rinvenire nei fenomeni della vita, anch'essa uno 
dei fenomeni della natura; la successione costante 
con gli stessi caratteri è la più evidente dimo- 
strazione di cotesta stabilità. Studiando i micror- 
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ganismi, protofiti e protozoi, si è veduta la costanza 
delle loro forme e della loro apparizione; e questa 
costanza ora la rivediamo apparire per mezzo 
d'una catena ininterrotta costituita dall'eredità. 
Se un vivente nascesse senza l'esistenza d'un 
altro che lo precede, cioè senza genitore, non 
vi sarebbe la continuità e quindi neppure la 
stabilità; vi sarebbe, invece, interruzione di fe- 
nomeni e di leggi. Quindi la generazione co- 
stituisce la perennità nella successione e l'eredità 
la costanza nella riproduzione delle stesse forme 
viventi. 

La cellula del più minuto ed elementare orga- 
nismo deriva dalla cellula, e, come si sa, per 
divisione; l'elemento formativo è racchiuso nel 
nucleo, come quella parte che racchiude l'energia 
e il centro di vitalità ; da esso l'espansione dell'e- 
nergia, che si moltiplica generando, cioè divi- 
dendosi e raccogliendo intomo a sé nuovi elementi 
nutritizi nella sostanza protoplasmatica che lo 
circonda. In tale divisione e moltiplicazione la 
cellula individuo non può produrre nuovi indi- 
vidui differenti per forme e per funzioni; per 
quella stessa stabilità perenne, della natura prò- 
duce individui omogenei. In questo fenomeno 
presentato nella forma elementare, non è neces- 
sario di creare una sostanza occulta, un plasma 
speciale che si moltiplica e genera nuovi individui, 
rimanendo invariato e immortale. Se qualche cosa 
d'immortale esiste, è la forma o il carattere mor- 
fologico del vivente; la sostanza viva che ha 
energia accumulata, tende ad espandersi, e si 

Q. Sbrot, Ai p<tirh« wi fenomeni delh viti, 11 
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espande funzionando, e ciò già abbiamo veduto, 
o dividendosi in generazioni successive. 

Considerando sempre la generazione di un 
organismo unicellulare, nel modo descritto, è 
facile comprendere che quella sostanza viva nu- 
cleare divisa in due individui nuovi e giovani, 
sarebbe inferiore in quantità e in energia della 
sostanza madre ovvero dell'individuo generatore, 
se non sì aumentasse per mezzo della nutrizione. 
E cosi avviene; e allora il nuovo individuo diventa 
come quello da cui deriva con quantità di so- 
stanza e di energia equivalente, in questo processo 
già molto semplice, non muta la forma, non vi 
ha condizione a mutare, e si riproduce quella 
genitrice, per lo stesso fatto notato sopra in ogni 
fenomeno della natura, cioè per quella stabilità 
conservatrice che costituisce la costanza e la 
perennità naturale. 

Ma chi osservasse bene tutti gl'individui d'un 
tipo unicellulare, troverebbe in essi qualche va- 
riazione, o in grandezza, o in lunghezza delle 
ciglia, se è un cigliato, e così via. Allora noi 
diremo che nella riproduzione si conserva perfet- 
tamente il tipo e. costantemente e perennemente 
sì producono le forme, ma vi ha qualche de- 
viazione, che non altera menomamente il tipo 
nella sua essenza e nei suoi caratteri: questa 
deviazione costituisce la variazione individuale 
del tipo. 

Quali sono le cause di queste variazioni indi- 
viduali? Come avviene che la costante perennità 
delle forme possa subire variazioni nella succes- 
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sione delle generazioni? Qui entrano in azione 
nuove forze, che sono le esteme, anche naturali, 
le quali hanno influenza sopra questi organismi 
come sopra altre sostanze e forme della natura. 
Abbiamo detto che un pianeta descrive sempre 
la sua orbita ellittica intomo all'astro che l'attrae, 
malgrado le perturbazioni che possano prodursi 
da altri corpi celesti fuori dell'orbita. La forza at- 
trattiva del sole è maggiore di quella che giunge 
al pianeta da altri corpi; e quindi esso si mantiene 
nell'orbita. Ma questi altri corpi fanno descrivere 
al pianeta una curva irregolare in qualche parte; 
e così l'orbita pur conservandosi ellittica può 
diventar sinuosa. 

Se pensiamo che varie forme di energia estema 
al vivente possono agire sopra di esso, dobbiamo 
facilmente comprendere che qualcuna può influire 
a perturbare lo svolgimento naturale così da pro- 
durre una deviazione dal tipo generatore. Quel 
che chiamasi caso, può anche avere la sua in- 
fluenza; e tale sarebbe la facilità o la difficoltà 
d'incontrare sostanze alimentari sufficienti o scarse. 
Nei minutissimi organismi questa forse è una 
delle condizioni più comuni a far variare gl'indi- 
vidui, cioè la nutrizione abbondante o scarsa. 
Ma può ancora influire l'ambiente in cui nascono 
e si sviluppano, il quale può essere grande o li- 
mitato. In questo modo noi concepiamo una serie 
d'influenze che possono essere favorevoli o con- 
trarie alla conservazione della perennità naturale 
degli organismi nelle loro forme e nelle funzioni 
corrispondenti. Questa per noi è condizione che 
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può far deviare dal tipo senza distruggerlo, cioè 
può produrre le variazioni individuati. 

Senza uscire dalia generazione dei micror- 
ganismi, in cui ìa riproduzione delle forme sembra 
più semplice e più costante, e più facile anche 
ad interpretare, perchè in essi ancora noi non 
troviamo né moltiplicità di tessuti, né di organi; 
potremmo mostrare come manifestazione della 
stabilità naturale delle forme viventi qualche 
esempio assai importante e nel tempo stesso 
sorprendente. 

Noi non sappiamo perchè alcuni protozoi ab- 
biano subito tali mutamenti nella riproduzione 
da acquistare la forma di generazione per spore; 
in tale condizione, prima che apparisca la forma 
tipica, il vivente deve attraversare una serie di 
mutamenti e di trasformazioni abbastanza grande, 
e infine raggiunge la forma del tipo da cui ha 
origine. Il Colpoda cucullus (fig. 77) mostra mira- 
bilmente le varie fasi di sviluppo e le varie meta- 
morfosi per le quali passa l'animale, che è un 
infusorio, prima di acquistare la forma definitiva; 
ma infine la raggiunge. Or questo per noi dimostra 
come malgrado una serie di deviazioni nelle fasi 
embrionali per le quali passa il Colpoda, la forma 
tipica riapparisce costantemente come un fatto 
di persistenza e di stabilità naturale. Probabilmente, 
d'origine, cause esterne hanno agito con molta 
energia sul microrganismo che aveva assunto lo 
stato d'incistamento per passare alla divisione 
generatrice; e tali cause hanno cooperato con 
l'energia riproduttrice a produrre nell'interno di 
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esso un numero maggiore di cellule, che, date ie 
condizioni in cui nascevano, non potevano avere 
lo stesso carattere della cellula nata per divisione e 
che si forma completa e tipicamente identica alla 
cellula madre. Da questo fatto la necessità dello 
sprigionamento delle cellule embrionali o spore ; 
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le quali devono subire varie fasi prima di com- 
pletarsi nella forma adulta. 

Chi osserva la riproduzione e l'evoluzione del 
Colpoda, si maraviglierà perchè esso debba pas- 
sare per tanti mutamenti , quali sono indicati 
nella figura 77. A è l'infusorio nella sua forma 
adulta e tipica; in B trovasi lo stato di cisti; 
in C e Z? vi ha riduzione di volume, la perdita 



l66 LA PSICHE NEI FENOMENI DELLA VITA 

di ciglia; in E si ha la produzione delle spore, 
in F la rottura dell'inviluppo e la sortita delle 
spore; la trasformazione delle spore G è visibile 
successivamente in //, /, K, Z., in cui la spora 
cresciuta assume la forma di ameba e poi d'un 
flagellato, fino a che per gradi riapparisce la forma 
tipica in R, Si direbbe che vi sia stato un pe- 
-riodo di lotta fra la stabilità naturale delle forme 
e la deviazione determinata da cause estranee ed 
esterne; ma ha vinto la stabilità, subendo però 
variazioni temporanee di forma nel periodo di 
sviluppo. 

Io non ho bisogno di creare un plasma ger- 
minativo con caratteri speciali e separata in modo 
assoluto dall'altro plasma che costituisce il corpo 
o l'organismo animale, per esplicare la riprodu- 
zione del Colpoda^ come anche io non sarò co- 
stretto a stabilire cotesto plasma germinativo per 
la riproduzione semplice o primordiale, che si fa 
per divisione : la sostanza nucleare basta a spie- 
gare il fenomeno. Nella divisione semplice si ha 
la produzione d'un nuovo nucleo dal nucleo 
primitivo, come emanazione di questo che si au- 
menta con materiali nutritizi; nella formazione 
delle spore nel Colpoda e di altri microrganismi 
simili, noi crediamo di trovare lo stesso fenomeno 
con una variazione importante per la moltipli- 
cazione generativa, cioè a dire il nucleo subisce 
un maggior numero di divisioni, si protegge in 
queste particelle in cui si è diviso, di protoplasma 
nutritivo e di tegumento, per avere il tempo di 
svilupparsi liberamente e in condizioni favorevoli. 
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Quindi lo stesso plasma che ha costituito la parte 
più attiva dell'organismo, è quello che presiede 
alla riproduzione ed alla moltiplicazione dello 
stesso organismo; la riproduzione dello stesso tipo 
con gli stessi caratteri morfologici e funzionali 
dipende, come ho già detto, dalla stabilità natu- 
rale, come da un'inerzia, che non varia, se non per 
forze più grandi che possano agire sull'organismo 
e sulla sostanza viva dei vari organismi, i quali 
riproducono invariabilmente le forme da cui deri- 
vano. Si può dire, variandone il significato, che 
esiste quella fissità delle specie che i biologi 
prima di Darwin consideravano effetto di creazione 
originaria. 

Il passaggio dalla produzione della spora alla 
produzione delle cellule sessuali, uovo o sperma- 
tozoo, ha una somigKanza con il passaggio dalla 
divisione nucleare alla produzione della spora. 
Quando un organismo diventa complesso è com- 
posto di moke cellule, e queste si trasformano 
in tessuti differenti, non è più possibile di vedere 
la divisione cellulare come mezzo di riproduzione, 
né la produzione di spore, che occupano o assor- 
biscono tutta la sostanza genitrice, come mezzo 
di moltiplicazione riproduttrice. Negli organismi 
composti deve naturalmente e necessariamente 
esservi una separazione della sostanza riprodut- 
trice con altro metodo o per altre vie ; e cotesta 
sostanza viva riproduttrice deve trovare un luogo 
dove depositarsi e attendere la maturità e lo 
svolgimento. 

E se ben consideriamo le condizioni dell'ani- 
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malità più evoluta, noi troviamo due organi 
specialissimi secementi, le glandole spermatiche 
maschili e le ovaie nella femmina. Questi due 
organi che hanno strutture anche speciali, s'in- 
caricano di raccogliere ciò che serve alla ripro- 
duzione del futuro organismo e di plasmarlo in 
una cellula caratteristica, che sarà la cellula-uovo 
e lo spermatozoo. Siccome una cellula riproduttrice 
deriva da un organismo composto, p. e., come 
un vertebrato , un uccello , o un rettile , o un 
mammifero, essa riprodurrà uno di cotesti tipi 
animali da cui direttamente deriva; siccome, però, 
essa deriva da una delle specie di cotesti tipi, 
riprodurrà questa stessa specie: e ciò sempre per 
quella stabilità naturale e per quella continuità 
perenne, che non muteranno e non varieranno, 
se forze superiori momentanee o costanti non 
agiscono alla variazione ed alla deviazione del 
tipo cui l'organismo appartiene. 

Or nell'evoluzione individuale d'un organismo, 
poniamo un mammifero, la cellula-uovo fecondata 
si moltìplica nel modo originario, cioè a dire per 
divisione come nei microrganismi; e in seguito 
alla moltiplicazione per segmentazione si divide 
e suddivide in parti che devono costituire organi 
nel vivente adulto ; in questi organi si trovano 
anche quelli che devono servire alla riproduzione 
sessuale, voglio dire ovaia e glandole spermatiche 
con tutti quegli accessori che serviranno dopo 
alla riproduzione. Le due cellule da cui deriva 
l'individuo, ovvero da cui derivano i tessuti e gli 
organi, non contengono già il vivente come un 
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adulto in proporzioni microscopiche; non vi è bi- 
sogno di fare questa vecchia ipotesi ; essi conten- 
gono la potenzialità di svilupparsi e di riprodurre 
individui delle stesse forme e con le stesse funzioni 
di quello da cui hanno origine, e ciò sempre per 
la perennità continua della natura, che non varia 
senza motivi sufficienti. 

Noi non ammetteremo che nelle cellule sessuali 
si trovino elementi speciali che nella evoluzione 
diventino muscoli, o ossa, o nervi; ammetteremo, 
invece, che quando la cellula-uovo si è moltipli- 
cata in numerose cellule e poi ha costituito i 
foglietti ben noti, ciascuno di questi foglietti si 
svolgerà in quei tessuti e poi in quegli organi, 
che d'origine rappresentavano nervi, muscoli, ossa 
e così via. E in questo anche noi vediamo la 
stabilità naturale, perchè troviamo che le parti le 
quali nell'embrione si svolgono in tessuto nervoso, 
p. e., corrispondono alla parte stessa che nel- 
l'evoluzione animale costituiva l'elemento esterno 
e in contatto con gli agenti naturali, e perciò ser- 
viva alla difesa dell'organismo. Così si può dire 
delle parti che danno origine agli organi di nu- 
trizione e così di seguito. La stabilità, cioè, non 
solo è conservata nella riproduzione individuale, 
ma anche nell'evoluzione e nella formazione delle 
specie ovvero dei tipi animali, genere e specie. 

Così nulla vi è di preformato, ma invece tutto 
è stabilito per costante stabilità naturale ; e perciò 
nulla è variabile se non per forza superiore alla 
stabilità stessa. 

Dissi che vi sono due organi che s'incaricano 
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di produrre le cellule sessuali: questi due organi 
incomiRciano ad apparire come tutti gli altri organi 
nell'embrione, e nel feto a maturità si vedono 
le glandole che serviranno alla futura riproduzione, 
quando l'individuo sarà giunto alla pubertà. E 
necessario che questi organi , ovaie e glandole 
spermatiche, raccolgano ìl plasma germinativo di 
Weismann, o le gemmule di Darwin, o le stirpi 
di Galton? Io affermo di no; è solo necessario che 
diano forma a cellule speciali con funzioni spe- 
ciali, che si riducono a quelle di svolgersi e ripro- 
durre l'intero individuo con tutti gli organi e i 
tessuti speciali ; come le cellule dell' ectoderma 
riproducono il tessuto nervoso, quelle del meso- 
derma riproducono il tessuto connettivo e cosi 
via. L'ufficio della cellula-uovo fecondata è più 
esteso, perchè essa produce, per segmentazione, 
cellule che si dispongono in fogliétti, esterno, 
medio ed interno; questi foglietti poi generano 
i tessuti e gli organi. Così, mentre nella ripro- 
duzione per divisione e in quella a spore, l'ele- 
mento riproduttore è una parte integrale dell'in- 
dividuo generatore, nella riproduzione sessuale e 
per mezzo di cellule sessuali l'elemento ripro- 
duttore è un secreto di organi deputati all'ufficio 
speciale di riproduzione. 

I.,a riproduzione sessuale prima avviene nell'im- 
pegnare tutta la sostanza viva che compone un 
ndividuo che non ha sesso; poi nell'impegnare 
a sostanza di due individui distinti; infine nell'im- 
legnare solo una parte della sostanza di individui 
listinti che assumono carattere sessuale. 
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Come avviene il primo fatto, noi abbiamo detto, 
nella riproduzione per divisione semplice d' un 
organismo unicellulare (fig. 52), e nella riprodu- 
zione per spore, le quali sono la trasformazione 
di tutta la sostanza viva in molti altri per mezzo 
deirelemento spora. Ma vi può essere una varia- 
zione importante in quest'ultimo fenomeno, la 
quale dia origine alla riproduzione sessuale o 
almeno ne rappresenta il passaggio. 

Il chiaro prof. Delpino ultimamente fece uno 
studio assai importante sulla funzione nuziale e 
sull'origine dei sessi (i). Questo studio principal- 
mente è condotto sui vegetali, dove più facilmente 
si può vedere e sperimentare che non sugli 
animali. Egli ha trovato e descritto sei tipi di 
fecondazione, due estracellulari e quattro intra- 
cellulari; i quali tipi dimostrano con molta evidenza 
l'origine e l'evoluzione della fecondazione sessuale. 
Il primo tipo è assai interessante per il caso 
nostro; ed è il seguente, cioè di gonoplasti nudi 
e indifferenziati, detti zoospore sessuali^ o zoogo- 
nidi o planogameti dai diversi autori; zoogonidi 
è il nome proposto dallo stesso Delpino e questo 
conservo. Sono alghe queste piante che hanno un 
modo di generazione del primo tipo, e Delpino 
afferma che appartengono a sette famiglie che 
sono le più antiche dello stipite. Ecco che cosa 
avviene : 

Una cellula (zoogonangio) ha un plasma che 
è suddiviso in molti globuli, destinati a indivi- 



(i) Rivista di scienze biologiche, 4-5, anno II, iQoa 
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duarsì in gonoplasti. Per rottura della parete dello 
zoogonangio i globuli escono fuori, assumono la 
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figura piriforme e due ciglia per mezzo delle 
quali si muovono rapidamente nell'acqua, e un 
ocello. Nel loro movimento s'incontrano e si uni- 
scono in coppie, si fondono in fine in unica 
cellula che diventa il nuovo individuo (fig. 78). 
Delpino stesso avverte che non tutti i zoogonidi 
trovano a congiungersi tra loro; alcuni si fissano 
e come le spore si sviluppano in nuovi individui. 
Cioè può avvenire che la riproduzione sia aga- 
mica e sessuale nello stesso tempo. Di sessualità 
vera e propria veramente qui non è a parlarne ; 
ma si ha l'origine della sessualità, come apparisce 
dal secondo tipo dello stesso Delpino. 

Senza entrare in altri problemi assai importanti 
sulla origine dei sessi, così abilmente trattati dal 
Delpino, io qui voglio solamente mettere in evi- 
denza il fatto che con questo primo tipo di 
fecondazione descritto mirabilmente da Delpino, 
noi abbiamo il passaggio dalla riproduzione per 
spora alla sessuale, e che in questo passaggio è 
impegnata, come nelle spore, tutta la sostanza 
genitrice per avere la discendenza. 

In un secondo stadio di riproduzione sessuale, 
troviamo distinti gli elementi maschili e femmi- 
nili; ma anche in questo caso è egualmente impe- 
gnata tutta la sostanza viva genitrice, la quale 
si trasforma nei due elementi sessuali. 

Infine si ha una riproduzione sessuale nella 
quale soltanto una piccola parte della sostanza 
genitrice è impegnata; perchè questa parte si è 
separata per un processo che ho denominato di 
secrezione, essendosi costituiti due organi speciali 
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allo scopo riproduttivo, cioè le ovaie e le glandola 
spermatiche. Questo terzo stadio deve natural- 
mente apparire il più sviluppato e il più perfetto, 
perchè con tale processo vitale non si sagrifica 
la vita dei genitori, come nei casi precedenti; i 
genitori sopravvivono e continuano a produrre 
nuova discendenza senza nessun danno della loro 
sostanza vivente. Così è per gli animali come è 
per i vegetali. 

Quindi, secondo il mio modo di concepire la 
riproduzione, qualunque sia il tipo e lo stadio 
evolutivo, o di scissione, o di spore, o sessuale 
nella forma incipiente o evoluta, non è a pensare 
che sia necessario di ammettere l'esistenza di 
una sostanza distinta dalla sostanza vivente che 
circola e si trasforma in ogni individuo vivente, 
la quale abbia l'ufficio predestinato di riprodurre 
e di trasmettersi eternamente senza mutare e 
variare, come il plasma germinativo di Weismann. 
Negli esseri viventi più semplici, che sono aga- 
mici e anfigoni nelle forme primordiali, la sostanza 
viva si trasforma tutta in elementi riproduttivi 
con la morte degli individui, ed è sempre inva- 
riabilmente la identica sostanza generatrice unica 
che trovasi negli individui e nei discendenti; così 
egualmente nella riproduzione sessuale superiore 
e completa, nella quale solo una porzione di 
sostanza è impegnata, noi dobbiamo vedere che 
essa sia sempre la stessa e non altra sostanza 
nascosta e separata che ne assuma l'ufficio ripro- 
duttivo. La separazione per mezzo di organi 
sensuali è avvenuta per divisione di lavoro nelle 
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funzioni vitali, specialmente da quando gli orga- 
nismi incominciarono ad avere tessuti speciali con 
funzioni proprie, e quando l'utilità della conser- 
vazione individuale in natura divenne eguale a 
quella della discendenza. 

Se l'eredità delle forme è per quella stabilità 
naturale di cui si è parlato, la quale stabilità è 
come una forza di resistenza a tutti i mutamenti 
che possono essere prodotti da influenze esteriori, 
ne segue che variazioni ne possono avvenire negli 
organismi ma per forze che in circostanze spe- 
ciali superino la resistenza insita per natura ad 
ogni mutamento. Questa è una prima condizione 
per la produzione di variazioni negli individui 
viventi, siano animali o vegetali. Or questa con- 
dizione esiste, perchè la sostanza viva è in continua 
e diretta comunicazione con le energie esteme, 
in esse e per esse vive e si conserva e anche si 
moltiplica. Supponiamo che animali acquatici vi- 
vano in mare a debole profondità e possano anche 
vivere alla superficie; essi subiranno una pressione 
acquatica determinata, p. e., di 100. Il loro orga- 
nismo è adatto a tale pressione icx), e le parti 
si mantengono nelle loro condizioni normali, e le 
cavità viscerali non hanno a subire nessun danno, 
se essi montano alla superficie o discendono alla 
profondità di pochi altri metri. Supponiamo ora 
che per caso accidentale alcuni di tali animali che 
vivono alla superficie, siano trasportati da una 
forza qualsiasi alla profondità di 2000 metri; allora 
è facile supporre che la pressione acquatica 
dev'essere enormemente aumentata, come p. e.. 
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quella che può trovarsi fra il peso di una colonna 
d'acqua alta 100 metri e un'altra 2000. Tali ani- 
mali non potranno resistere a tale alta pressione 
e periranno. Supponiamo che qualcuno ne soprav- 
viva, questo dovrà lentamente modificarsi da 
resistere alla pressione così alta. La forza estema 
in tal caso è superiore alla stabilità naturale che 
resiste ai mutamenti, e la vince su di essa, e i 
mutamenti si producono. 

Ma l'obbiezione della teoria weismanniana e in 
parte della galtoniana si fa appunto non per le 
variazioni che possono prodursi negl'individui, ma 
per la loro ereditarietà. Lo stesso esempio ci serve 
allo scopo. Se non avvenissero mutazioni tali 
nell'animale che sopravvive nelle profondità ma- 
rine, da fargli sopportare la grande pressione, egli 
non potrebbe continuare a vivere, e perirebbe 
senza discendenza. Abbiamo supposto che le 
mutazioni avvengano, e tali mutazioni sono varia- 
zioni utili alla continuazione della vita, senza delle 
quali questa non vi sarebbe. Tali variazioni sono 
trasmissibili, perchè i discendenti di tale animale, 
se non ereditassero siffatte variazioni, perirebbero 
e discendenza non ve ne sarebbe. 

E assai curioso di vedere che Weismann, com- 
battendo la teoria di Nàgeli dell'idioplasma auto- 
modificatore, insiste che l'ambiente possa modi- 
ficare gli organismi animali per adattamento; egli 
sceglie come esempio le balene. « Questi sono 
mammiferi e placentari, che secondo ogni pro- 
babilità sono derivati all'epoca secondaria dai 
mammiferi terrestri per adattamento alla vita 



acquatica. Tutto ciò che è caratteristico per le 
balene, tutto ciò che le distìngue dagli altri mam- 
miferi, dipende dall'adattamento, cioè dall'adatta- 
mento alla vita nell'acqua • ( i). Ammesso ciò, Weis- 
mann entra a descrivere i fatti particolari che 
distinguono le balene come mammiferi acquatici 
da altri mammiferi terrestri, e trova modificati gli 
ottani appunto per la nuova condizione di vita 
in cui esse ora vivono. Ma l'interpretazione che 
egli fa del fenomeno per lo meno è strana; perchè 
egli deve invocare la riproduzione sessuale per 
trovare variazioni che siano ereditarie, se il plasma 
germinativo non può variare e le variazioni soma- 
tiche non sono ereditarie. Invece, parmi, che 
l'adattamento implichi che le modificazioni soma- 
tiche siano ereditarie, supposto che il plasma 
somatico si distingua o si separi dal germinativo, 
come vorrebbe Weismann; e che è inutile invo- 
care la riproduzione sessuale in un fatto in cui 
questa stessa suppone l'eredità dei nuovi caratteri 
acquisiti. 

Il mio concetto, dunque, sull'eredità dei caratteri 
acquisiti è che, se questi apportano variazioni 
utili al'e specie animali e vegetali, tali caratteri 
diventano ereditari, cioè permanenti nella specie, 
perchè fanno parte integrante dell'organismo che 
vive sotto condizioni da cui non può uscire; se, 
invece, le variazioni sono superficiali, cioè senza 
che siano necessarie alla specie per continuare 



{n Nell'op. cit. vedi La significalion de la reproduclioi 
sexuelU, pag. 309 e seg. 
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a vivere e lasciar discendenza, allora possono 
essere ereditarie, ma non si ereditano necessa- 
riamente, e restano transitorie, ovvero rimangono 
individuali. Gli esempi superiori, quello, cioè, dei 
pesci di plancton o di necton che passino a pesci 
di benthos, e quello delle balene di Weismann, 
mostrano che le modificazioni o variazioni subite 
nel nuovo ambiente sono necessarie alla conti- 
nuazione della vita degli uni e delle altre ; e quindi 
non sono transitorie, ma permanenti e quindi 
ereditarie. 

Io dovrei ancor dire qualche parola che possa 
dare spiegazione dei caratteri atavici; dovrei fare 
una nuova ipotesi del come avviene che nelle cel- 
lule germinative, uovo e spermatozoo, si possano 
trovare gli elementi che riproducono gl'individui 
da cui queste cellule derivano; ma io non ho 
intenzione di emettere una nuova teoria dell'ere- 
dità, che non sarebbe difficile con un poco di 
fantasia inventrice. Mio scopo è stato di mostrare 
che le teorie finora emesse non soltanto non sono 
capaci d'interpretare i fatti dell'eredità, ma, quel 
che è più, li rendono più complicati; che esse 
sono anche una riproduzione dell'occultismo, 
perchè ricercano nuovi plasmi e ammettono virtù 
occulte, come fanno i vitalisti e gli spiritisti; e 
che per interpretarne l'eredità come fenomeno 
generale basti attenersi al fatto universale della 
stabilità della natura, mentre le variazioni impli- 
cano un'azione più forte che modifichi gli orga- 
nismi, i quali per la stessa perennità naturale 
devono continuare a vivere nelle varie condizioni 
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di esistenza. Ho voluto mostrare con quali mezzi 
la natura opera la discendenza e l'eredità in essa 
nelle dififerenti forme di riproduzione, la cui fonna 
più evoluta e più elevata è quella sessuale ; nella 
quale, però, l'esistenza individuale viene conser- 
vata, perchè solo una piccola porzione di sostanza 
viva è impiegata alla riproduzione, e questa 
sostanza viene separata con un processo comune 
nelle funzioni vitali, col secretorio. Per me quindi 
un solo è il plasma che compone la sostanza viva 
di tutti gli esseri viventi, vegetali e animali, cioè 
quello che Weismann chiamerebbe somatico; e 
il germinativo in ogni caso è una derivazione di 
.questo. 



Se ora ci facciamo a considerare i fatti che 
ordinariamente si denominano psichici, in riguardo 
all'eredità, la quale, da quel che si è detto, com- 
prende la stabilità da un lato e la variabilità 
dall'altro, non possiamo fare a meno di trovarvi 
quello che s'incontra nei due regni della vita; 
e perchè i fatti psichici non avvengono fuori 
della sostanza viva degli animali, e perchè, come 
è stato dimostrato, essi stessi sono funzioni della 
vita. Per induzione, solo a considerarne la natura 
e i caratteri loro, i fenomeni psichici entrano 
nei fatti ereditari ; e questo suppone che le fun- 
zioni vitali o fisiologiche hanno anche eredità. 

Né può essere altrimenti; perchè gli organi e 
le funzioni loro sono correlativi; né vi sarebbe 
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eredità organica senza la funzionale corrispon- 
dente. Gli organi che si plasmano nella riprodu- 
zione come quelli da cui derivano e ne conservano 
le forme, ne portano anche la funzionalità. Né 
solo questo avviene ; ma tutto ciò che contribuisce 
alla variazione organica, deve contribuire alla 
funzionale. 

Ma vi può essere un processo inverso ed è 
quello che deriva da influenze sopra la funzione 
direttamente, e da questa si ripercuote sopra 
l'organo corrispondente. Il tanto contrastato dai 
darwiniani weismanniani uso e disuso degli organi, 
già ammesso da Darwin, molto sostenuto da 
Spencer, e che si rannoda alla teoria di Lamarck, 
è il fenomeno cui accenno sopra. Questo mede- 
simo fenomeno ha assunto ultimamente un carat- 
tere differente d'interpretazione con Vandervelde 
e Massart, i quali hanno trovato una espressione 
inesatta nella così detta evoluzione regressiva. 
La riduzione graduale d'un organo o di parte 
d'un organo è involuzione non evoluzione, che 
evoluzione non può essere regressiva e riduzione 
che porta anche alla sparizione o lascia residui 
senza funzioni, come sono gli organi rudimentari. 

Dove è evidente l'eredità dei caratteri psichici, 
è negli istinti; in questi è anche evidente come 
la variabilità derivata da condizioni esterne si 
unisce sempre alla stabilità che è insita nelle 
manifestazioni naturali e nell'animalità, perchè per 
influenza diretta di tali condizioni esteme ha 
potuto prodursi la serie d'istinti spesso così 
differenti negli animali, o in altre parole : per tali 



l'eredità psicologica i8i 

condizioni esteme gli organi negli animali hanno 
assunto funzioni che non erano originarie, e per 
eredità si sono fissate nella discendenza. Così la 
stabilità, come per le forme cosi per le funzioni, 
rende permanente ciò che era variabile d'origine; 
senza di essa tutto in natura sarebbe oscillante, 
incerto e come provvisorio. 

Né meno dimostrativo è il fatto delle forme 
tipiche dei fatti psìchici, che hanno, del resto, 
un legame indissolubile con gli organi di cui 
sono funzioni. Questa tipicità ha dato origine 
nella vecchia psicologia alle così dette facoltà, 
come se la psiche possegga proprietà distinte e 
irriducibili. La tipicità si osserva nella serie ani- 
male in vari gradi di evoluzione, perchè le forme 
fondamentali sono sempre identiche, come iden- 
tici sono gli organi primordiali, le variazioni 
che vi si trovano, sono in vari gradi di sviluppo 
e di ampiezza, ma sempre cosi che non alte- 
rano le forme fondamentali. Sentire, percepire, 
muoversi, commuoversi e reagire, sono manife- 
stazioni comuni a tutta l'animalità, in gradazioni 
differenti però e con variazioni di mezzi di ese- 
cuzione. In ogni specie è ereditaria la forma 
fondamentale e le variazioni acquisite e rese fìsse 
e persistenti. Così è per la funzionalità generale 
della psiche come carattere di protezione; e già 
abbiamo veduto che fino dall'apparizione della 
sostanza viva che manifesta l'eccitabilità e la 
reazione, alla psiche più evoluta e resa cosciente 
nell'uomo, la funzione è identica, come protet- 
trice della vita e con tutti i caratteri vitali. 



l83 LA PSICHE NEI FENOMENI DELLA VITA 

Così che si deve ammettere che l'eredità psi- 
chica è come l'eredità fisiologica e non si separa 
dalla morfologica che ne è il sostegno o la base; 
o, in altre parole, unica è l'eredità nella vita 
animata, quella organica inseparabile dalla fun- 
zionale. 

Ma sorge un quesito: non vi può essere una 
eredità psicologica per sé senza che si riferisca 
a caratteri morfologici? Io non credo che una 
funzione, qualunque est" sia, possa separarsi 
dall'organo o dalla sostanza viva che lo compone, 
mentre esistono organi che hanno perduto la 
funzione e sono diventati rudimentari; ma credo 
che le variazioni funzionali, senza far variare gli 
organi, possano lasciar tracce che si possono 
interpretare come tendenze dell'organo a funzio- 
nare più perfettamente o meno, più attivamente 
o pigramente, più in una direzione che in altra. 
Quando si tratta, poi, della psiche come intero, 
come insieme di fenomeni, allora è altro quesito; 
perchè si tratta di sapere come si svolgono i 
vari fenomeni che la costituiscono, i quali mo- 
mentaneamente devono avere una correlazione 
di forma e d'intensità e una corrispondenza alla 
protezione individuale e della discendenza insieme 
con le relazioni sociali. Cioè si tratta di sapere 
se l'insieme delle funzioni psichiche abbia eguale 
misura nelle manifestazioni singole e collettive o 
non vi sia deficienza in qualcuna di esse, eccesso 
in altra. In tal caso io non esito di affermare 
che vi dovranno essere anomalìe anche nelle 
strutture, che non devono necessariamente esser 
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quelle da cui deriva direttamente la funzione 
psichica; possono trovarsi anomalìe funzionali e 
di struttura anche in altri organi che si riferi- 
scono alle funzioni vitali, ma non hanno diretta 
relazione con le funzioni psichiche. 

In tali condizioni noi possiamo riscontrare 
non variazioni psichiche nel significato normale, 
ma deviazioni anormali o anomalie, che hanno 
caratteri particolari e individuali, e nascono e 
si producono senza riguardo all'eredità. Ma trat- 
tandosi di variazioni nel significato proprio e 
normale noi possiamo trovare effetti analoghi 
a quelli morfologici, come esse stesse devono 
apportare variazioni morfologiche nelle strut- 
ture intime, le quali contribuiscono alle funzioni 
speciali. 

Nell'uno e nell'altro caso si possono avere 
eredità, ma come tendenze non come funzioni 
attive. Le tendenze si possono tradurre in funzioni 
secondo le condizioni in cui si trovano gl'indi- 
vidui, le quali possono svolgerle o lasciarle latenti 
almeno fino a certa misura, se esse non sono così 
forti che possano manifestarsi come funzioni attive 
anche indipendentemente da condizioni speciali 
che influiscano a rivelarle ed a svolgerle. 

Noi non siamo, né forse saremo, in grado di 
controllare le modificazioni e le variazioni di 
struttura che sono la base delle variazioni e delle 
tendenze psicologiche acquisite; ma possiamo, 
invece, conoscere le condizioni organiche vitali 
con le funzioni corrispondenti, le quali possono 
far deviare e rendere anormali le funzioni psi- 
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chiche Stesse. Né alcuno si maraviglierà di questo, 
e ne dubiterà, se terrà per fermo e stabilito che 
la psiche non è solo funzione cerebrale, ma fun- 
zione vitale in tutta l'estensione del significato. 
Ad ogni modo, anche come funzione cerebrale 
la psiche dipende in varia misura dalle altre 
funzioni della vita, come dipende dagli organi 
che sono i veicoli di corrispondenza fra le con- 
dizioni interiori e le esteme. 

Or, tanto nelle variazioni psichiche, cui attri- 
buisco un carattere normale, quanto nelle devia- 
zioni che sono a considerarsi anomalie psichiche, 
nell'eredità, come ho già detto, trovansi tendenze; 
le quali, però, nell'assumere forma attiva, malgrado 
partano da un carattere funzionale evidente e 
' sterminato, all'origine, non si manifestano sempre 
icondo i caratteri da cui sembrano derivare e 
irmarsi. Da molti anni io avevo ammesso che 
sll'eredità dei caratteri psicologici morbosi vi 
trasformazione (1); cioè che nell'eredità di tali 
iratteri non si ha specificità, cosi che nelle mani- 
^stazioni concrete che possono essere, ora pazzia, 
ra omicidio, ora delitto, si hanno a trovare con- 
izioni latenti, tendenze patologiche, senza che 
jbiano determinati la forma e il carattere; quindi 
ra si svolgono e si palesano come delitto, or 
ime pazzia, ovvero come suicidio, secondo spe- 
ali condizioni individuali: ciò risulta indubbia- 



(i) In Degeneraeioui umane. Milano, 1889, pag. 97 
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mente dai fatti (l). Questa variante, mentre esplica 
la nessuna specificità ereditaria nei fenomeni 
animati, conferma la parentela delle medesime 
manifestazioni, come derivate da unico tronco. 

Questa interpretazione dei fenomeni ereditari 
patologici della psiche può anche valere per quelli 
che implicano variazioni normali, e come tendenze 
all'arte, alla scienza, e in certa misura anche le 
manifestazioni geniali. 

Senza entrare a discutere qui il problema 
dell'origine del genio, perchè non è questo il 
luogo, io vorrò ricordare quel che Galton ha 
tentato di dimostrare nel suo libro sull'eredità 
del genio (2). Dall'esame dei fatti da lui inseriti 
risultano, secondo il mio parere, due fatti che 
egli trascura : che non vi ha specificità nelle ten- 
denze ereditarie, benché qualche volta vi sia 
l'apparenza; e che non sono uomini di genio tutti 
coloro che ereditano le tendenze, benché possa 
nascere qualche genio anche con tendenze eredi- 
tarie nella famìglia. 

Inquanto all'apparente specificità delle tendenze 
ereditarie è facile convincersi che non esiste, 
solo a leggere ed esaminare le genealogie tra- 
scritte da Galton, se non in pochi casi, come 
sarebbe nella famiglia di Bernoulli per la mate- 
matica, e in altre. Spesso si vede da uomini dì 



(1) Basti osservare le genealogie nel famoso libro di 
Lombroso, sull'uomo delinquente, e altri simili di lui e 

(2) Hereditary Genius, 2* ediz. Londra, 1892. 
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stato discendere uomini di stato, da matematici 
e medici, matematici e medici, e così via, ma 
non costantemente. Or ciò si deve attribuire 
all'influenza di famiglia, nella quale sì tende a 
conservare uno stato professionale o fruttifero o 
glorioso, o una manifestazione artistica. È l'am- 
biente di famiglia che ispira allo svolgimento 
delle facoltà psichiche in una data direzione; e 
quindi non si può affermare In modo categorico 
l'eredità di una tendenza specifica ad un'arte o 
ad una scienza. Quando l'influenza della famiglia 
non è forte, si vede una divergenza nella produ- 
zione intellettuale; il che mostra, a parer mio, la 
nessuna specificità delle tendenze psichiche. 

Leggendo le tavole genealogiche del Galton, 
"' ':rova ancora che pochissimi sono gU uomini 
genio che possano dirsi avere ereditato ca- 
eri e tendenze; la maggior parte nella serie 
lihare è di uomini e di donne sopra la ce- 
ne per coltura ed educazione e anche per 
:una. Il genio quasi sempre nasce solitario e 
za precedenti o con precedenti oscuri e len- 
ize vaghe, benché sopra di lui possano avere 
uenze anche le condizioni ereditarie di famiglia. 
Questi che ho considerati, sono i caratteri psi- 
Dgici con impronte speciali, che costituiscono 
denze intellettuali; ma vi è un'eredità psico- 
ìca che si riferisce ai caratteri generali, Ì quali 
danno, direi, la fisonomia generale nella con- 
ta e nella direzione attiva giornaliera. Questa 
;te, e basta fare osservazioni nelle famiglie 
accorgersi della stretta somiglianza dei carat- 
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teri complessivi insieme coi morfologici fra geni- 
tori e figli, anche fra avi e nipoti. Spesso vedesì 
discendere dalla madre ai figli maschi, e '*'' 
padre alle femmine, la serie dei caratteri; i 
porta un incrociamento nella discendenza. 
Ma qui basta per l'eredità psicologica; 
ricerca ed uno studio molto estesi sareb 
necessari per esaurire il soggetto, il qua 
associa all'eredità morfologica ed etnica. 



La riproduzione mnemonica. 

Nella riproduzione ereditaria delle forme orga- 
niche si nota la stabilità naturale come base della 
filiazione nei generi e nelle specie; accanto alla 
abilità, anzi accompagnata ad essa, si è notata 
variabilità, la cui origine si deve all'azione dì 
irze esteriori che sieno in date circostanze snpe- 
ori alla stessa stabilità delle forme, che apparisce 
jme un carattere d'inerzia. Ma con la riprodu- 
one morfologica si è anche mostrata l'esistenza 
;lla fisiologica e psicologica insieme. L'una e 
iltra, che si compendiano nell'eredità funzio- 
ile, possono anche subire variazioni, anzi più 
jmerose e più forti variazioni dell'eredità mor- 
ilogica, perchè dalla funzione incomincia il pro- 
;sso di deviazione dalla stabilità e dalla persi- 
enza delle forme. 

Or nelle funzioni di organi, come ad esempio 
mo quelli che servono alla nutrizione, la ripro- 
Lizione persistente e le variazioni che possono 
ovarsi, sono visibili come fatti assolutamente 
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materiali, quali sono le secrezioni, i movimenti, 
l'assimilazione con l'assorbimento delle sostanze 
nutritive, mentre non sono così visibili le ripro- 
duzioni e !e variazioni psicologiche, perchè gli 
organi cui corrispondono, non presentano quel- 
l'individualità degli altri organi, II cervello è ancora 
da esphcare in molte parti, ed ò ancora a deter- 
minare nelle singole funzioni; anche quando sarà 
completamente conosciuto, non vedremo le varia- 
zioni che esso può subire nelle variazioni psico- 
logiche. Per questo motivo ho chiamato tendenze 
le variazioni ereditarie nei fenomeni psichici; 
possono forse con espressione più completa deno- 
minarsi tendenze funzionali, le quali possono 
passare all'atto o restare inattive , latenti per 
molto tempo o per sempre. 

Se vogliamo dire quali sono le modificazioni 
organiche o morfologiche che implicano funzio- 
nalmente le tendenze, non sapremo; ma sappiamo 
che vi devono essere, perchè è impossibile qual- 
siasi forma funzionale senza la corrispondente 
condizione organica. Negl'istinti noi troviamo i 
fenomeni più dimostrativi di tale fatto; cosi in 
essi trovasi la riproduzione ereditaria di funzioni 
acquisite e quindi di condizioni organiche corri- 
spondenti. Ed insisto su questa corrispondenza, 
perchè se le variazioni organiche che poi possono 
diventare ereditarie , derivano o incominciano 
dalle variazioni funzionali, nell'eredità per ripro- 
duzione genetica, non possono riprodursi che le 
basi organiche, le quali, poi, si esplicano in fun- 
zioni variate: vi è, cioè, un processo i 
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Se vogliamo considerarle da un altro punto di 
vista, la riproduzione delle forme funzionali è 
una memoria, la cui base consiste nella conser- 
vazione delle modificazioni apportate agli organi 
per variazione funzionale, e nella riproduzione di 
tali modificazioni nell'eredità di tutto l'oi^anismo, 
Questa memoria ereditaria ha un carattere per- 
manente e discende continuamente per la ripro- 
duzione genetica; essa ha per principio la stessa 
stabilità naturale, che trovasi nella riproduzione 
organica e nella maniera e nelle condizioni sopra 
stabilite. 

Ma vi è una memoria transitoria, direi, o indir 
viduale , la quale non può avere che la stessa 
base organica della memoria ereditaria; cotesta 
memoria io denomino riproduzione mnemonica. 
Base di essa è quell'alterazione organica della 
sostanza viva che abbiamo veduta nella sensazione 
per azione degli eccitamenti; per l'alterazione noi 
vedemmo il fenomeno di reazione nelle forme 
primitive, il movimento, indi le trasformazioni del 
movimento. Date le medesime condizioni di ecci- 
tamento, la sostanza vivente si comporta invariabil- 
mente allo stesso modo, ogni volta che lo subisce, 
cioè si altera temporaneamente nella sua compo- 
sizione chimica e sì manifesta con la reazione, 
sprigionamento d' energia : una manifestazione 
vitale, cioè, semplice e primitiva. Se il fenomeno 
non lascia traccia, ogni volta che si produce, 
identicamente anche, è nuovo, ma anche è il 
medesimo. Gli organismi, come l'ameba o un 
infusorio, quale V oxjitricha , hanno bisogno di 
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ricordarsi, cioè hanno bisogno di sapere che il 
nuovo eccitamento è simile o diverso dal primo 
da altri subiti? Io non l'ammetto affatto; non 
possono, poi, per altro motivo, per non avere 
coscienza dell'avvenimento, perchè la reazione 
per loro ha un carattere fisicochimico, o mec- 
canico, come sopra abbiamo veduto. Malgrado 
ciò, l'alterazione organica esiste nel primo e nel 
secondo eccitamento, e questo fatto deve natu- 
ralmente lasciar traccia nella stessa composizione 
della sostanza viva, che si determina più facil- 
mente, come per le vie di minore resistenza, alla 
reazione; e questo già è un fatto che implica la 
conservazione di ciò che è avvenuto nell'intimità 
della sostanza viva. 

Negli organismi unicellulari, quindi, la memoria 
individuale non esiste, a parer mio, se non sotto 
forma di più facile funzionamento, mentre esiste 
nella maniera più stabile la memoria ereditaria 
delle forme e delle funzioni elementari. 

Noi non abbiamo mezzi per avvertire le mo- 
dificazioni della sostanza viva avvenute nell'ecci- 
tamento e che lasciano tracce per la riproduzione 
mnemonica, se non nel funzionamento di alcuni 
organi costituiti da tessuti speciali; e questi sono 
i muscoli che fanno gli organi di movimento, 
anzi essi soli ci possono istruire di ciò che in altri 
tessuti avviene per fenomeni analoghi. 

E questo stesso fenomeno non si può avvertire 
se non negli organismi superiori, e non mai negli 
inferiori, i quali, benché abbiano muscoli, inco- 
minciando dalla Vorticella (fig. 79), pure agiscono 
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invariabilmente e senza mutamenti apprezzabili. 
Gli organismi superiori, come l'umano, esercitano 
i muscoli non solo secondo le funzioni comuni 




per la vita, ma anche per nuovi movimenti, a 
cui quelli si adattano a poco a poco e così che 
possano funzionare automaticamente come nelle 
funzioni stabilite per natura. Tali movimenti 
nuovi, acquistati per ripetizione e per adatta- 
mento, hanno un carattere mnemonico, perchè 
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implicano il ricordarsi ogni volta che si pro- 
ducono. Ora è facile di comprendere che qui vi 
ha una funzionalità acquistata e facile a ripro- 
dursi: ciò che è memoria. Naturalmente in tale 
funzionalità si deve ammettere una corrispondenza 
morfologica ; e quindi modificazione di elasticità, 
di rapidità di movimento, di variazione di esso, 
di resistenza, e così via. Un muscolo che ripete 
facilmente un movimento acquistato, si ricorda; 
e così fa la mano di chi scrive, o disegna, o suona 
il piano, e così di seguito (i). 

Se questo è visibile e riconoscibile in tessuti 
e organi che facilmente sono osservabili, non si 
deve negare o dubitare che accada in altri tessuti, 
come il nervoso, il quale non può essere così 
esplorato come i muscoli. Però esso stesso vi dà 
l'indizio che il fenomeno dev'essere della stessa 
natura, cioè la memoria ha carattere funzionale 
che apporta modificazione alla sostanza viva nel 
senso di renderla adatta alla riproduzione facile 
e pronta del fenomeno. Ma la sostanza nervosa 
è più delicata e più sensibile della muscolare, 
perchè questa ha bisogno di ripetizioni continue 
per acquistare nuovi movimenti, mentre quella 
può anche per una impressione acquistare la ten- 



(i) Cfr. le mie opere: Teoria fisiologica della perce- 
zione, pag. 243. Milano, 1881. — L'Origine dei fenomeni 
psichici^ pag. 52. Milano, 1885. — A proposito della teoria 
della memoria, io espressi fin dalle prime volte questo 
concetto, che oggi vedo riprodotto da Sollier, Le prò- 
blème de la mémoirey pag. 51. Paris, 1900. 

G. Sebai, L'I psiche nei fenomeni della vita. 13 
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denza alla riproduzione del fenomeno cui si 
riferisce. Né solo di questo credo sia capace la 
sostanza nervosa; ma le proprietà acquisite, se 
hanno un carattere di utilità alla vita della specie, 
oltre che a quella individuale, possono essere 
trasmesse come tendenze facili a riprodursi, cioè 
come istinti : ciò non è per le funzioni muscolari 
acquistate per abilità personali. Allora sembra che 
la memoria individuale possa diventare memoria 
ereditaria ; ciò mostra il legame intimo che trovasi 
fra runa e l'altra, cioè fra la vita individuale e 
quella della specie, come anche fra funzioni e 
forme organiche, e infine fra la psiche e la vita. 
Negli organismi pluricellulari , specialmente 
superiori, la memoria individuale ha acquistato 
un grande sviluppo, rendendo meno stabile la 
memoria ereditaria; e ciò a differenza degli orga- 
nismi unicellulari. Una seconda differenza molto 
profonda si ha ed è che, mentre in questi ultimi 
manca il riconoscimento, in quelli assume il carat- 
tere della riproduzione mnemonica con l'acquisto 
della coscienza psichica, come è avvenuto il pas- 
saggio dall'eccitabilità alla sensibilità. 
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XIII. 

L'interpretazione psicologica. 

Il concetto biologico della psiche, com'è stato 
presentato nelle pagine precedenti, esige un'inter- 
pretazione in corrispondenza degli organi ai quali 
in psicologia si attribuiscono le funzioni psichiche. 

Nell'uomo, fin dalla nascita, trovasi un orga- 
nismo complesso che va continuamente matu- 
randosi, il quale porta molte disposizioni congenite, 
che derivano da un'acquisizione lenta e continua 
di molte generazioni della specie o delle specie che 
hanno preceduto l'origine ufhana. Tutte queste 
disposizioni e la composizione organica con la 
quale esse sono unite, come intime potenzialità, 
mettono in grado il vivente di funzionare nel 
modo più completo e direi anche più esatto che 
sembra una meraviglia. Il modo di funzionamento 
sfugge all'esame che voglia farsi per semplice 
introspezione; perchè per mezzo di essa si possono 
soltanto vedere le funzioni compiute e neppure 
sempre, che alcune e molte sfuggono nella con- 
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tinuità seriale e nella fusione; e perchè la luce 
della coscienza che può venire all'introspezione, 
è intermittente, e spesso ha interferenze che na- 
scondono in una completa oscurità i fenomeni; 
anche l'analisi obbiettiva non sa trovare le re- 
lazioni che passano fra le apparenze subbiettive 
e le funzioni visibili in organi determinati. 

Senza dubbio l'organo principale o almeno il 
regolatore della psiche come della vita è il tessuto 
nervoso; il quale sotto l'apparente semplicità degli 
elementi che lo costituiscono, fibre e cellule, è 
un'intricatissima rete nei due centri, la midolla 
spinale e l'encefalo. Questi due centri hanno una 
corrispondenza diretta e continua coi fenomeni 
e con le forze naturali esteriori per mezzo di 
organi speciali e di nervi periferici come mezzi 
di trasmissione e di comunicazione. Ma questo 
è assai poco a sapere: noi aneliamo sapere 
come funzionano tutti gli elementi nervosi distri- 
buiti variamente e in modo complicatissimo nei 
centri nervosi ; e di ciò ancora ne sappiamo poco 
malgrado infinito lavoro e infinite ricerche con 
molti metodi d'investigazione laboriosa. Da qui 
sono nate molte e varie ipotesi a interpretare le 
funzioni dei vari fasci o nuclei nervosi, cui at- 
tribuiamo una funzione speciale di senso o di 
moto o di legame fra l'uno e l'altro, come una 
funzione astratta intellettuale. 

Certamente, se compariamo la composizione 
dei centri nervosi dei mammiferi soltanto, noi 
dobbiamo maravigliarci della ricca ed intrica- 
tissima rete di elementi, che non possono servire 
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alle funzioni psichiche elevate alle quali sembrano 
destinate nell'uomo ; perchè la vita psichica intel- 
lettuale in loro è limitata e non ascende alle 
concezioni del pensiero inventivo. Parrebbe quindi 
che le loro principali e cardinali funzioni fossero 
quelle di senso e di moto, e di moto principal- 
mente, ultimo termine della vitalità, e di direzione 
e di eccitamento alle funzioni proprie e speciali 
della vita, nutrizione e riproduzione. Le funzioni 
intellettuali elevate, quindi, da quel che appare, 
sono uno sviluppo di quelle di senso e di moto, 
senza che vi sia una necessaria aggiunzione di 
nuovi elementi nervosi e di nuove disposizioni 
encefaliche: solamente, a comparare il cervello 
umano con gli altri mammiferi, trovasi aumen- 
tata la massa delle identiche parti che lo com- 
pongono; e questo potrebbe bastare a spiegare 
il fatto dell'aumento di funzionalità senza mutare 
di carattere. 

Uno dei primi problemi è quello della sede 
della coscienza, come suol dirsi con linguaggio 
comune ed inesatto. Sede della coscienza impli- 
cherebbe il fatto che essa fosse un fenomeno 
distinto e individuato o qualche forma di spazio 
in cui vengano inscritti o localizzati i fenomeni. 
Su di ciò sopra ho già manifestato il mio concetto, 
e qui ripeto che per sé la coscienza è nulla, è 
soltanto il fenomeno che assume il carattere 
cosciente; dunque non può esservi sede di 
coscienza, come si suol dire, in qualche parte 
del cervello, ma solo vi potrebbe essere sede di 
fenomeni che diventano coscienti. 
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E l'attenzione della fisiologia e dell'anatomia 
del sistema nervoso e principalmente dei centri 
è diretta a scoprire le parti che servono alle 
funzioni speciali, e le vie di conduzione e di 
comunicazione degli organi estemi dei sensi e 
di moto con le varie parti della midolla e dell'en- 
cefalo, e infine le vie di associazione di tali 
dififerenti parti, perchè i centri non rimangano, 
nella funzione e nella composizione, come aggio- 
meramenti senza relazioni, ma siano parti d'un 
tutto costituito ad unità. 

A ben considerare l'encefalo dalla sua più 
semplice composizione alla più sviluppata, come 
trovasi nell'uomo, pare che a compiere le funzioni 
della vita, da quelle di nutrizione a quelle di 
relazione, non siano state necessarie che le parti 
inferiori dell'encefalo, dalla midolla allungata ai 
gangli; e che la corteccia con tutte le fibre di 
conduzione e di associazione sia una formazione 
posteriore nell'evoluzione animale. Colà le fun- 
zioni di senso e di moto avrebbero trovato i loro 
centri, come colà si trovano i nuclei dei nervi 
periferici che mettono in comunicazione il vivente 
con la natura estema, e che servono alle funzioni 
di nutrizione e di riproduzione. Nell'evoluzione 
della vita e quindi anche delle forme, non è 
avvenuto, in vero, uno spostamento, ma solo uno 
svolgimento delle funzioni in nuovi centri supe- 
riori, e quindi il fatto delle fibre di comunicazione, 
di proiezione e di associazione come oggi si 
trovano. La localizzazione, quindi, di alcune fun- 
zioni, e sono le primarie, è doppia, direi; la prima 
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trovasi nei centri primari, cronologicamente i più 
antichi, la seconda nella corteccia, dove esse 
assumono un carattere cosciente e nel tempo 
stesso più elevato e più esteso. In questa loca- 
lizzazione secondaria e superiore si può trovare, 
parmi, la coscienza del fenomeno. Quindi credo 
che la coscienza possa trovarsi in varie parti, 
quando i fenomeni per loro condizione psichica 
diventano coscienti; e perciò essa, considerandola 
astrattamente, è localizzata come i fenomeni di 
cui è carattere. Se, cioè, vi hanno localizzazioni 
nei lobi occipitali, e colà si ha il compimento 
di fenomeni speciali, la coscienza di questi si 
avrà in esse; così si dovrà dire di altri lobi e di 
altre localizzazioni funzionali. 

Per una generalizzazione del fatto della co- 
scienza di fenomeni non si può dir di più, che 
non sia arbitrario e fantastico. Voler discendere 
a particolari sulla funzione delle cellule a varii 
prolungamenti, si chiamino pure neuroni, o altro, 
è semplicemente imaginare quel che oggi l'espe- 
rimento non dà né può dare, né la sola anatomia 
può risolvere. Neppure noi giungiamo a trovare 
il motivo delle disposizioni particolari di nuclei 
cellulari rispetto alla loro funzione; né perchè vi 
siano cellule piramidali o piriformi, o di altra 
forma in un centro. Solo davanti all'enorme nu- 
mero degli elementi, alla mirabile disposizione 
di essi, alla grande varietà di isole con formazioni 
particolari, noi possiamo pensare che tutto ciò 
è necessario perchè si compiano funzioni varie, 
complesse ed estese come quelle di senso, di moto 



aOO LA PSICHE NEI FENOMENI DELLA VITA 

e di pensiero. Nell'avvenire noi possiamo, assai 
probabilmente, conoscere molti particolari di strut- 
tura e di funzione che per ora sfuggono all'osser- 
vazione ed all'esperimento; al psicologo, per ora, 
basterà la conclusione che deriva da quel che 
si conosce, che solamente da quei centri ner- 
vosi si può avere la varia e ricca funzionalità 
della psiche. 

Le ricerche sperimentali sull'encefalo hanno 
chiaramente rivelato la esistenza di elementi sen- 
sori e di elementi motori, riuniti in aree o zone 
che paiono distinte e differenti. Se così fosse 
anche nel modo assoluto, non troverebbesi alcuna 
contraddizione con quello che ho precedentemente 
trovato e stabilito, che, cioè, il movimento è il 
termine ultimo della psiche e che la sensazione 
è per esso, non per sé stessa; perchè la separa- 
zione non implica che evoluzione delle parti che 
servono a funzioni ormai distinte, ma non distacco 
senza relazione. Pertanto neppure è così, che le 
stesse zone motrici della corteccia cerebrale non 
hanno una separazione assoluta dalle zone sen- 
sorie; anzi sperimentalmente si è veduto che le 
medesime zone si rivelano come sensorie-motrici. 
Anche quelle aree corticali cui si attribuisce la 
sede delle determinazioni volontarie (movimenti), 
si fanno dipendere dalle congiunzioni con aree che 
sembrano avere la funzione d'ideazione; così che 
si troverebbe l'esistenza di aree ideo-motrici, ana- 
loghe a quelle sensorie-motrici. 

Psicologicamente si può trovare differenza nelle 
due sorta di aree, come si trova differenza fra 
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sensazioni ed idee, fra movimenti riflessi e voli- 
zioni; ma funzionalmente e fisiologicamente questa 
differenza è semplicemente formale, perchè so- 
stanzialmente non vi può essere che la medesima 
connessione reale fra ciò che eccita al movimento 
ed il movimento che segue. Ma le zone ideo- 
motrici si distinguono psicologicamente per il 
fatto che sopra ho descritto, cioè che all'idea del 
movimento non è necessario che questo segua 
immediatamente, e può essere soltanto potenziale, 
o da seguire; ciò che non avviene dopo una 
eccitazione sensoria. Quindi se nella coscienza il 
fatto del movimento, che dissi volontario, si 
avvera immediatamente, o dopo un intervallo più 
o meno lungo, esso apparisce libero e autonomo, 
come se non dipenda da nessun antecedente o 
non necessariamente. Illusione questa, simile a 
molte altre create dalla coscienza, che è infedele 
come è frammentaria e intermittente. 

Né ciò è tutto dal punto di vista psicologico. 
Quell'intervallo fra l'idea del movimento e il 
movimento stesso eseguito o da eseguire è anche 
occupato dalla coscienza, se non sempre, spesso. 
Esso è sempre un intermedio fra ciò che eccita 
all'atto e l'atto stesso; in esso si ha la coscienza 
di ciò che eccita e della tendenza verso l'esecu- 
zione del movimento ; e ciò costituisce un feno- 
meno che comunemente dicesi desiderio. Come 
in ogni fatto psichico, sia di senso sia di moto, 
così nel desiderio viene implicato uno stato di 
sentimento, il quale può divenire acuto secondo 
l'eccitamento primordiale, la spinta all'esecuzione 
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motrice e la lunghezza deirintervallo fra l'uno e 
Taltra. Questo stato di sentimento può persistere 
nella coscienza lungamente e continuamente fino 
alla soddisfazione, o presentarsi ad intervalli, cioè 
in modo intermittente, se l'esecuzione è riman- 
data a tempo molto lontano. 

Questa considerazione intomo ai caratteri del 
desiderio ci fa ricordare che ogni movimento od 
ogni atto esecutivo, in varie forme, dipende da 
uno stato di sentimento, malgrado abbia appa- 
renze di esseme indipendente; e questo ci fa 
ricordare che l'ultimo termine della psiche, o il 
movimento, qualunque sia la sua forma, è inti- 
mamente legato ai fenomeni della vita, come nel 
suo stato primordiale così nella sua maggiore 
evoluzione. 

Ricordiamo l'effetto dell'eccitazione sopra la 
sostanza viva dei microrganismi, cioè che essa 
produce un'alterazione, cui segue un movimento 
di reazione. La sensibilità, dicemmo, si distingue 
dalla semplice eccitabilità in questo che l'effetto 
dell'eccitamento sulla sostanza viva si rivela in 
quel che dicesi coscienza. Vi ha un'alterazione 
nell'uno e nell'altro caso, e, quindi, naturalmente 
si produce un'alterazione nella vitalità, sentita o 
no, non importa. Quando è sentita , e , quindi , 
cosciente, questa alterazione è dolore o piacere, 
cioè due sentimenti nella loro manifestazione più 
generale, ma che hanno vari gradi e varie fiso- 
nomie. Nell'uno e nell'altro, però, il termine è 
il movimento. Ed ecco perchè il desiderio im- 
plica uno stato di sentimento, anzi tiene più del 
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sentimento che del movimento, persistendo l'idea 
di questo. Né soltanto questo ci rivela il desiderio; 
la brevità del passaggio da un'idea all'atto volon- 
tario qualche volta è così piccola che sembra non 
esservi implicato nessuno stato di sentimento; 
il desiderio che comprende questo passaggio nel 
modo evidente e consapevole, ne dimostra il fatto 
in tutta l'essenza; esso è un mezzo di analisi 
chiara e dimostrativa che nessun atto è determi- 
nato senza uno stato anteriore di sentimento. 

L'esame degli stati di sentimento ci porta alle 
stesse conclusioni cui io giunsi alcuni anni ad- 
dietro (i), cioè che esso si riferisce alle fun- 
zioni vitali e non deriva dalle funzioni del cervello; 
questo ne può essere il promotore, come le sen- 
sazioni organiche, e il rivelatore come organo in 
cui i fenomeni divengono coscienti. Noi trovammo 
che ogni sentimento implica alterazione delle fun- 
zioni respiratorie e circolatorie, può essere anche 
unito a secrezioni, ed è spesso accompagnato da 
movimenti caratteristici alle emozioni. Sono, cioè, 
alterate le basi della vita, come in un microrga- 
nismo ne è alterata la sua sostanza protoplasmatica. 
Questo fatto così importante per la vita di tutti 
gli organismi animali non è mutato minimamente, 
quando noi vogliamo riscontrarlo nell'uomo, l'es- 
sere più sviluppato per le forme cerebrali e per 
le funzioni. Le emozioni, i sentimenti di ogni 
tipo e di ogni carattere, noi dimostrammo, si 
possono eccitare per sensazioni specifiche e per 



(i) Dolore e Piacere, cit. 
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sensazioni organiche e generali che partono dallo 
intemo dei visceri e degli organi d'ogni sorta; 
e trovammo che it centro risiede nella midolla 
allungata dove nascono i nuclei dei nervi cere- 
brali, alcuni dei quali presiedono alla vita di 
nutrizione. Ma trovammo parimenti che questi 
nuclei possono ricevere le eccitazioni da idee e 
da pensieri, che vengono elaborati nel cervello 
superiore o nella corteccia cerebrale. Ciò è chia- 
ramente confermato dal fatto che le funzioni 
nutritive, e specialmente quelle di circolazione 
sanguigna e di respirazione, possono dipendere 
dalla corteccia cerebrale, perocché i centri infe- 
riori, or che si hanno centri superiori nell'aumento 
dell'encefalo, si sono uniti a questi per proiezione 
di fibre speciali ed hanno formato nuove stazioni 
funzionali. 

Cosi la vita dei sentimenti, come d'origine, è 
una manifestazione della vita generale e ne ac- 
compagna tutti i fenomeni fino alle più astratte 
forme della psiche. 

Ma nel corso dell'evoluzione animale si è pro- 
dotta un'altra forma della vita psichica, che già 
abbiamo ricordata senza darle un carattere spe- 
ciale. La sensazione la quale corrisponde ad una 
alterazione cosciente della sostanza viva, e che 
si riferisce principalmente agli stati di senti-' 
mento, sì svolge per mezzo di organi speciali, 
n.iaii =nno gli organi estemi di senso. Questi, 

,, non sono altro che mezzi adatti a 
l'azione degli agenti o manifestazioni 

ie fìsiche, secondo le quali i fenomeni 
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della natura si producono nello spazio e nel tempo. 
In un'antica mia opera ho dimostrato che gli 
organi sensori periferici sono i primi centri di 
produzione e che senza di essi non vi sarebbe 
nessuna sensazione specifica con quei caratteri 
così definiti come sono già noti (i). Indipenden- 
temente dal fatto dell'alterazione della sostanza 
nervosa per eccitamento che viene dalle energie 
esteme, si trova l'altro fatto non meno caratte- 
ristico della corrispondenza delle impressioni sopra 
gli organi sensori con il carattere e la forma 
dell'energia che ha agito sopra questi. L'evidenza 
maggiore si ha nella visione, che sulla retina si 
produce un'imagine reale, mentre nell'audizione 
la forma di energia ha un carattere meccanico 
che non può lasciare impressioni spaziali ma 
successive, e l'organo dell'udito è adatto a questa 
forma. 

Noi sappiamo che le impressioni subite dagli 
organi sensori non si fermano in essi, ma proce- 
dono verso i centri per le vie naturali già stabi- 
lite nei nervi periferici. Sappiamo ancora che le 
impressioni hanno nel loro percorso alcune sta- 
zioni di fermata, diciam così, le quali sono i 
centri primitivi e sono collocati nel cervello medio; 
e infine si recano più in alto verso la periferia 
del cervello, nei lobi speciali, e propriamente nella 
sostanza corticale, dove si sviluppano in forme 
definite d' imagini coscienti. Sappiamo ancora 



(i) Teoria fisiologica della percezioney cap. IV. Mi- 
lano, 1881. 
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che queste imagini non rimangono isolate o se- 
gregate le une dalle altre, ma si associano, si avvi- 
cinano le une alle altre, e si completano quando è 
necessario; e a questo effetto esistono mezzi ora 
conosciuti nella sostanza cerebrale, cioè fibre di 
associazione che uniscono fra loro le differenti 
zone cerebrali. Le imagini che vengono dalle 
impressioni degli organi estemi, persistono sotto 
il nome di idee, le quali subiscono, nel lavorìo 
cerebrale, trasformazioni, eliminazioni di alcuni 
elementi di cui sono composte, e comparazioni, 
e altre fasi che le rendono vieppiù astratte o 
lontane dalle rappresentazioni reali delle energie 
naturali. Quando gli elementi cerebrali attivi, che 
principalmente sono i gruppi cellulari, sono im- 
pregnati di quelle idee, allora automaticamente 
lavorano e così che possono produrre composizioni, 
invenzioni per effetto di combinazioni d'idee e 
di loro relazioni senza alcun intervento del carat- 
tere di psichicità, o della coscienza. Sotto questo 
aspetto vi ha una vita cerebrale che sembra 
autonoma, tutta appartata dall'esterno, e quindi 
anche ignota a noi stessi in cui si svolge il grande 
e meraviglioso lavoro. 

Psicologicamente noi chiamiamo tutto ciò sen- 
sazioni, idee, analisi, sintesi, ragionamento, e 
con espressione generale, intelligenza; ma noi 
erroneamente crediamo che tuttociò avvenga al 
lume della coscienza e che questa sia il carattere 
fondamentale del fenomeno, mentre essa ne è solo 
l'accessorio o soltanto il carattere che rivela fe- 
nomeni già compiuti. Psicologicamente, dunque, 
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è poca cosa questo fenomeno dell'intelligenza; 
fisiologicamente, o biologicamente è grandioso, 
è tutto. 

Per il modo di funzionare, io m'imagino il cer- 
vello come il cuore, il quale dal momento che ha 
incominciato la sua funzione, continua fino alla 
morte automaticamente i suoi movimenti, subendo 
secondo le impressioni che lo possono disturbare, 
acceleramenti, rallentamenti ovvero rafiforzamenti 
o impicciolimenti e dirigendo la distribuzione 
sanguigna per tutto l'organismo. Così il cervello, 
da che incomincia a funzionare, funziona auto- 
maticamente, subendo le impressioni di nuove 
imagini o ripristinamento di vecchie, e scambiando 
nei differenti gruppi o centri cerebrali le forze 
interiori di movimento e di attività loro proprie. 

A produrre questo fatto io ho non bisogno di 
supporre una forza o una sostanza occulta e miste- 
riosa, come non l'ho supposta a spiegare la vita. 
A chi obbiettasse come sia possibile spiegare la 
produzione delle idee e delle loro relazioni per 
mezzo del lavoro di cellule e di fibre nervose, 
io potrei rispondere che non lo so, come non 
so come avvenga la produzione del calore per 
trasformazione di movimento; ma che avviene. 
Io però potrei aggiungere che si sa come per 
impressioni che diconsi luminose, cioè per l'azione 
di vibrazioni luminose, si possono produrre ima- 
gini reali sulla retina, la quale poi è costituita 
da cellule e da altri elementi nervosi analoghi ai 
cerebrali; potrei aggiungere ancora che è ben 
conosciuto esistere organi che producono luce 
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analoga alla luce elettrica, i quali anche sono 
costituiti di elementi simili a quelli trovati nella 
retina e nei centri nervosi. Perchè non possono 
prodursi fenomeni simili nelle cellule cerebrali? 
Del resto chi crede che la produzione dei feno- 
meni intellettuali supponga un altro agente 
differente dall' energia nervosa , non fa che 
spostare il problema e non risolverlo, e poi anche 
aggiungerne uno nuovo, perchè rimane sempre 
il come agisce il nuovo agente e che cosa è. 
Noi non abbiamo bisogno di complicare le dif- 
ficoltà. 

Noi abbiamo trovato che la sostanza viva con- 
tiene un'energia accumulata, la quale si sprigiona 
dopo un eccitamento, meno nel fatto primordiale 
del movimento vitale, che si manifesta senza 
apparente stimolo. Abbiamo anche trovato che 
cotesta energia può essere diretta per varie vie, 
come dimostrano i fenomeni su esaminati negli 
organismi unicellulari e anche nei pluricellulari. 
Or le ceUule nervose, sotto questo aspetto, sono 
come i microrganismi e contengono energia accu- 
mulata e dirigibile, la quale si sprigiona in forme 
differenti, dati gli stimoli corrispondenti. Ma questo 
neppure è tutto nell'attività cerebrale, nella quale 
noi troviamo l'automatismo, per cui mezzo le 
funzioni intellettuali si compiono con regolarità 
e celerità e anche senza bisogno di rivelazione 
cosciente, se non quando il ciclo di alcuni dati 
fenomeni sia compiuto. 

Lo. stimolo continuo e costante, direi anzi 
perpetuo, che viene all'attività delle cellule cere- 
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brali, è quello avvertito o inavvertito delle in- 
fluenze esteme sopra gli organi sensori, pei quali 
e per le vie conduttrici le eccitazioni si portano ai 
centri cerebrali. Né è necessario che gli stimoli 
esterni sieno diretti per ciascun elemento centrale 
gruppo di elementi, perchè, per le connessioni 
reciproche, o, come diconsi, associazioni, gli 
stimoli si trasmettono da un altro elemento o 
gruppo di elementi. Data la divisione più o meno 
completa degli elementi motori dai sensori e da 
altri che si riferiscono al lavoro intellettuale, le 
eccitazioni da una parte si trasmettono all'altra, 
e cioè dalla parte sensoria e intellettuale alla 
motoria. Nel primo caso l'energia si trasforma 
in fenomeni che hanno un carattere statico, idee, 
sintesi d'idee, imaginazione creativa, costruttiva, 
e così via; nel secondo l'energia si trasforma in 
movimento. L'energia motrice prende direzione 
e stimolo a manifestarsi dall'energia statica sen- 
soria-ideale. Il movimento in cui si è trasformata 
l'energia delle cellule motrici, si compie alla peri- 
feria nei muscoli, i quali ricevono in modo centri- 
fugo l'eccitazione nervosa. 

Così si stabilisce un ciclo completo dalla 
periferia, per mezzo degli organi di senso, ai 
centri, da questi di nuovo alla periferia per mezzo 
dei muscoli : fatto ben noto ai fisiologi e da gran 
tempo. Ma questo ciclo trova nei centri cerebrali 
una serie di cicli speciali e complicati, i quali 
possono anche compiersi in modo autonomo, o 
apparentemente autonomo, manifestandosi in fe- 
nomeni specializzati sotto forma intellettuale; i 

G. SiBOi, La pgiche nei fenomeni della vita. 14 
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quali, però, non derogano al fatto fondamentale 
nella vita, che. cioè, l'ultimo termine è il movi- 
mento, essi sono sempre una preparazione al 
movimento, non importa in quale carattere questo 
apparisca. Il movimento diretto per mezzo delle 
eccitazioni centrali dei gruppi cellulari di senso 
e di idee, è quello detto volontario, il quale per 
il modo di eccitamento e di prodursi non è dif- 
ferente da quello comunemente detto riflesso ; qui 
come colà vi ha un arco riflesso, che si compie 
nel centro cerebrale da cellule a cellule, donde 
poi discende ai muscoli corrispondenti. 

La fisiologia sperimentale, mercè gli ammirabili 
sperimenti del Mosso, ha mostrato che il cervello 
non aumenta la sua temperatura nel fatto della 
mentalità, come, per esempio, nelle percezioni o 
in altri fenomeni intellettuali; e ciò parve strano 
a dire, supponendosi che in un lavoro vi dovesse 
essere aumento di temperatura, come trovasi nei 
muscoli. Ma io ho altrove detto, e qui ripeto, che 
l'energia nervosa è come le altre energie e non 
può trasformarsi nello stesso tempo in due forme 
differenti, cioè in calore e nelle forme mentali, 
pensiero, o altro. Quando le cellule nervose, 
quindi, lavorano e producono pensieri, devono 
restare nella temperatura naturale e normale che 
hanno in riposo, perchè Tenergia accumulata o 
latente che hanno, si è trasformata in altro fe- 
nomeno. Se qualche volta, però, si trova un lieve 
aumento di temperatura nel momento del lavoro 
cerebrale, non si deve altrimenti spiegare che 
ammettendo un residuo di energia, la quale non 
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si è trasformata in fatto psichico, e quindi si 
ti;asforma in calore. 

Tutto ciò mostra quel che ho continuamente 
esposto, cioè che la sostanza viva ha un'energia 
accumulata, che è pronta a trasformarsi sprigio- 
nandosi; che non è differente dall'energia uni- 
versale, e difatti si comporta come quella nelle 
trasformazioni ; che, quindi, nella cellula nervosa 
s'incontra le stessa energia che assume nuove 
forme nel manifestarsi, quando non si manifesta 
nelle forme ben note dell'energia universale, 
movimento o calore; l'energia psichica, adunque, 
non è differente dall'energia vitale, e i fenomeni 
psichici sono una delle manifestazioni della vita. 



• O » I * 






XIV. 

La psiche e la vita. 

Fin dall'infanzia del suo pensiero l'uomo ha 
creato un gran numero di esseri imaginari e li 
ha temuti e adorati. Ignorante del carattere delle 
forze naturali che si palesano e si esplicano in 
mille forme, ha creato entità occulte e misteriose 
le quali governano l'universo e tutti i fenomeni. 
Ha creduto che la tempesta e il bel tempo hanno 
un nume che li produce e li dirige, che l'albero 
ha una vita con dentro un essere occulto che lo 
fa crescere e fruttificare; i fiumi, i monti, i venti, 
la pioggia sono atti di esseri invisibili, e finanche 
l'uomo reso cadavere ha un'ombra vivente che 
lo circonda e lo protegge e lo rende spavente- 
vole : così tutto è pieno di enti invisibili che 
sono numerosi quanto gli enti visibili. 

Le religioni sono nate sotto questi auspici; e 
dal feticismo al politeismo antropomorfico e giu- 
livo dei Greci, al dio unico degli Ebrei e dei 
Cristiani, è la personificazione degli enti imaginari, 
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creata dalla fantasia infantile dei primi uomini, 
quella che ha dominato nella natura e nel senti- 
mento umano. Là scienza non ha saputo né potuto 
liberarsene, mentre riveste con nuovi attributi gli 
enti superstiti della catastrofe che han subito alla 
luce demolitrice della ragione e dell'esperienza. 
Residuo più fortemente radicato di ogni altra 
vecchia credenza e personificazione è l'anima 
umana; mentre la religione d'ogni tipo vi basa 
su i suoi canoni, e involve la credenza e il sen- 
timento dell'esistenza animistica, la scienza fa eco 
col suo principio occulto, si chiami esso anima 
o principio vitale, e crei l'animismo o il vitalismo 
o simili teorie ; è sempre l'occultismo, espressione 
dell'infanzia del pensiero umano. 

Questo implica che l'uomo non ha mutato di 
natura dalla sua origine al tempo presente, in cui 
esso stesso si crede progredito abbastanza per 
spogliarsi degli ingombri fantastici, che sono poi 
pregiudizi comuni. Non è eredità psicologica con 
caratteri morfologici che fa perpetuare questo 
fenomeno anche negli uomini superiori e che 
ammettono le basi della scienza sull'esperienza; 
ma trasmissione per le vie educative, le quali, 
fin dalla infanzia, seguono la vecchia direzione 
d'idee e di sentimenti. Noi siamo stati tutti educati 
a credere quel che non vediamo, a temere le 
occulte e misteriose forze che si celano nei feno- 
meni ; e quindi a conformare gli atti della nostra 
condotta a tali idee e sentimenti. Un grande e 
gigantesco sforzo è dunque necessario per libe- 
rarcene, e se riesciamo per qualcuno, non riesci- 
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remo per tutti: ci vediamo sempre inseguiti da 
coteste larve, che come nelle allucinazioni ci 
paiono reali enti, e incutono un sacro terrore, che 
impedisce l'abbandono assoluto. 

Tutta la vecchia filosofia ha creato l'in-sè, il 
noumeno, la sostanza occulta di cui i fenomeni 
sono l'apparenza soltanto, che non può rivelare 
l'occulta essenza; così egualmente la fisica vide 
nelle manifestazioni fenomeniche solo l'esterno 
della materia rimasta impenetrabile alla ragione ; 
nacque poi l'inconoscibile della nuova filosofia con 
V ignorabimus d'un grande fisiologo; e mentre 
pareva tramontato il concetto d'un misteriosa 
principio vitale, oggi riappare nel neovitalismo 
malgrado i grandi progressi della fisiologia con 
la tendenza all'abolizione degli enti imaginari; 
finanche un ente imaginario di nuova creazione 
presiede alla dottrina dell'eredità morfologica del 
regno animale e del vegetale. Così noi, con grande 
stupore e con somma meraviglia, assistiamo al 
ripristinarsi, con apparenze nuove e scientifiche, 
di ciò che hanno creato gli uomini primitivi nella 
loro ignoranza e nella loro paura della natura 
animata e inanimata; non ricordo neppure lo spi- 
ritismo, che fa retrocedere l'umanità fino al più 
grossolano animismo. 

L'occulta materia, la sostanza nascosta sotto i 
fenomeni, l'impenetrabile che non dà altro se non 
apparenze fallaci, non esistono: sono enti ima- 
ginari. Tutto ciò che esiste si rivela nei fenomeni, 
quindi noi abbiamo una realtà fenomenica: i fe- 
nomeni sono le rivelazioni della materia, la materia 
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si esplica nei fenomeni e non ha di più di quel 
che rivela. Né è a dire che i fenomeni sono solo 
parvenze illusorie; ciò sarebbe un errore grossolano, 
perchè i fenomeni sono forme di energie, sono 
energie e non semplici apparenze. L'energia è 
l'attività della materia, la quale senza di essa è 
nulla, come l'energia senza la materia, e perciò 
sono unica cosa, che la nostra mente separa in 
due per due motivi: per vecchia abitudine di 
pensiero di voler trovare il fenomeno come fatto 
manifesto e la sostanza come sustrato del feno- 
meno; e per analisi, a cui il pensiero è anche 
abituato. Ma passare da questo all'affermazione 
dell'esistenza di due entità, una fenomeno, l'altra 
sostanza occulta, è tornare al pensiero infantile 
dell'uomo primitivo. 

Così della vita e della psiche. Non entità oc- 
culte e misteriose, non sostanze inconoscibili e 
speciali con virtù proprie che dal segreto e pro- 
fondo essere inviino energie alla materia organica 
e la determinino alle funzioni : tutto ciò è soprav- 
vivenza di animismo che scientificamente è inam- 
messibile e io condanno con piena convinzione 
fra le vecchie e primitive credenze. 

La sostanza organica viva è una evoluzione 
della sostanza universale, una sua specificazione 
con condensamento o accumulo di energia in 
minutissime parti prima, in agglomerazioni di tali 
minutissime parti dopo e così da formare viventi 
composti e complessi. Gli unicellulari sono le 
primitive formazioni organiche individuali con 
caratteri ancora della sostanza universale, cioè 
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fisico-chimiche, e meno dell' animalità e della 
vitalità vegetale. Noi abbiamo veduto dall'esame 
che la vita e l'attività degli unicellulari si possono 
interpretare per mezzo delle proprietà fisico-chi- 
miche, e della vita, che si scinde in due grandi 
regni, animali e vegetali ; questi ultimi però per 
quanto progrediti e sviluppati nelle forme della 
vita, rimangono con i medesimi caratteri fisico- 
chimici insieme coi meccanici, come gli organismi 
primordiali ed elementari. Non avviene così del- 
l'animalità, la quale assume nuovi caratteri fra 
cui quello della sensibilità, nel significato già da 
me attribuito a questa parola. Allora nasce la psi- 
chicità, carattere che si evolve dalla meccanicità 
della sostanza viva, per il quale al vivente si rende 
nota molta parte delle modificazioni e delle altera- 
zioni della stessa sostanza viva che trovasi a costi- 
tuirlo. Così quella interiorità, che dicesi coscienza 
e che appare misteriosa e non si vorrebbe attri- 
buire alla stessa sostanza viva, è semplicemente 
un modo del fenomeno consistente nell'altera- 
zione della sostanza vivente, nella sua primitiva 
apparizione, in seguito è un rivelarsi dei feno- 
meni d'ogni carattere, quando sia utile la rivela- 
zione. L'essere vivente ha acquistato la proprietà 
di avvertire le mutazioni che avvengono in lui; 
ciò che non ha la pianta o il minerale, nei 
quali le modificazioni e le funzioni si producono 
automaticamente sempre, inscienti gli esseri. 
' Il panpsichismo, quindi, è un assurdo e non è, 
d'altra parte, se non un animismo trasfigurato. 
Se la vita non è un'entità, è un insieme di 
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fenomeni, una serie di manifestazioni di energia 
variamente trasformata; quindi non si separa dalla 
stessa sostanza viva, come l'energia universale non 
si separa dalla materia cosmica. La vita, allora, 
deve apparire come una realtà fenomenica, e tutti 
i fenomeni vitali sono forme di manifestazione 
della sostanza viva, che è anche energia accu- 
mulata. La vita, quindi, è una reale manifestazione 
dell'energia, e tutte le espressioni si equivalgono ; 
e quindi anche tutto ciò che apparisce, è, e tutto 
ciò che è, apparisce. 

La psichicità è una proprietà acquisita della 
sostanza vivente nella sensibilità ; quindi apparisce 
come una forma di manifestazione di essa stessa, 
e non un'entità: è un fenomeno, se si assume 
nel complesso dei fatti cui si riferisce, e prende 
il nome di psiche. Or, benché la psiche, da quel 
che ho detto, sia una porzione della vita, come 
uno dei fenomeni vitali, se la consideriamo per 
sé, allo stesso modo che possiamo considerare altri 
fenomeni, cioè individuati, essa é egualmente una 
realtà fenomenica, un modo di manifestazione 
della sostanza viva. 

L'individuazione della psiche rispetto agli altri 
fenomeni vitali diventa necessaria ed utile per la 
ricerca e per l'analisi dei molti e vari fenomeni 
psichici in cui si divide e si suddivide; ed anche 
rispetto agli organi da cui questi fenomeni diret- 
tamente e- indirettamente dipendono, e princi- 
palmente rispetto al cervello con le sue dipendenze 
e alla midolla spinale, in cui si svolgono i feno- 
meni individuali della psiche. 
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Né soltanto questo è il motivo dell'indivi- 
duazione della psiche rispetto all'individuazione 
di altri fenomeni della vita, quali sarebbero quelli 
di nutrizione e di riproduzione. Come abbiamo 
veduto nelle pagine superiori, essa assume un'ege- 
monia su tutte le funzioni, come i suoi organi 
centrali di sostanza nervosa; e dirige, ordina, 
coordina, protegge, funzionando sola o con esse, 
l'esplicazione della vita individuale e della discen- 
denza ; e si serve anche degli organi che hanno 
altre funzioni, per manifestarsi e dominare nella 
vita. Tutto ciò l'ha fatta sembrare un'entità, una 
sostanza, di carattere occulto e misterioso, mentre 
è soltanto il predominio d'una funzione sulle 
altre, dalle quali, del resto, essa stessa ha dipen- 
denze: questo è naturale e intelligibile, perchè 
tutte le funzioni d'un organismo convergono alla 
vita di esso, alla sua conservazione ed all'espli- 
cazione dell'energia accumulata negli organi vari 
e differenti. Né la coscienza, questa intema rive- 
lazione, fa ostacolo al concetto che esprimo sulla 
psiche, perché essa é soltanto un accessorio nella 
produzione dei fenomeni, non un carattere ne- 
cessario ed indispensabile; tanto é vero che è 
intermittente, frammentaria, e non appare, in 
ogni caso, che nell'istante in cui i fenomeni si 
compiono, senza mai accompagnarli nel loro pro- 
cesso o svolgimento. 

Se noi ricerchiamo e vogliamo segnare nella 
serie animale dagli unicellulari ai pluricellulari 
dove e in qual grado evolutivo incomincia la 
psiche, cioè a manifestarsi interiormente gli av- 
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venimenti della vita, non riesciamo facilmente a 
determinare né l'uno né l'altro. In genere io ho 
affermato che negli esseri unicellulari la manife- 
stazione più primitiva della vita, ovvero il movi- 
mento, ha carattere semplicemente meccanico 
senza rivelazione interiore, o coscienza, perché 
negli unicellulari la sostanza viva é indifferenziata 
e non ha ancora tessuti con fun- 
zioni differenti, né centro dove 
convergano gli eccitamenti dalla 
periferia, né sostanza specializzata 
direttrice delle funzioni. Però esi- 
stono alcuni unicellulari, come la 
Vorticella (fig. 79) e il Poterioden- 
dron (fig. 80), i quali hanno un fila- 
mento mioide, cioè di sostanza di 
tipo muscolare; e funzionalmente 
questo filamento agisce difatti come 
un muscolo e si contrae. Nel Potè- 
riodendron sembra evidente l'arco 
riflesso, se si tien conto del flagello 
e del filamento mioide collocati 
l'uno per evitare, l'altro per con- 
trarsi, ai lati opposti della cellula che tutta intera 
costituisce il vivente. Diremo, per questo, che il 
Poterlo dendron e la Vorticella cominciano ad avere 
la coscienza.^ No affatto; l'uno e l'altro si possono 
considerare come forme animali che cominciano 
ad avere differenti tessuti, che in realtà ancora 
non sono tali, se non vogliamo ammettere che 
i flagelli e le ciglia e anche i pseudopodi di amebe 
siano differenziamenti di tessuti. Del resto ana- 




Fig. 80. — Potè- 
riodendron con 
un filamento 
mioide (da Ver- 
worn). 
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loghi elementi contrattili si trovano nelle piante, 
siano esse anche complesse, come le fanerogame, 
e non posseggono, per ciò, una psichicità come 
gli animali. 

La psichicità, secondo mie convinzioni, inco- 
mincia, quando incominciano ad apparire diffe- 
renze morfologiche secondo le differenti energie 
esteme le quali agiscono sugli animali; dalle 
quali differenze si svolgono, poi, gli organi sen- 
sori specifici, che trovano in centri relazioni più 
o meno definite con gli elementi motori, cioè 
elementi nervosi costituiti da fibre e da cellule 
sensorie e motrici. Da questo momento, in cui vi 
può essere una coscienza rudimentale, allo svolgi- 
mento pieno e completo di organi esterni ed in- 
terni con centri composti e complessi, la psiche 
cresce continuamente negli animali; onde io con- 
verto l'espressione di Ippocrate: àvOpuiTTOu ipuxH èv 
àv6pu)7Tif) aùidvfcTai, in quest'altra: 2[ij)ujv ipuxf| èv 
l\\)Oi(; auE(iv€Tai(i), cioè la psichicità aumenta negli 
animali con l'evoluzione della serie e diventa 
grande nell'uomo, dove le funzioni psichiche hanno 
assunto caratteri più elevati e più complicati. 

Se noi paragoniamo il regno animale col ve- 
getale, troviamo che, malgrado la grande evolu- 
zione da questo compiuta nelle forme e nelle 
varietà, pure per la psichicità esso è rimasto allo 
stadio primordiale degli animali e delle piante 
elementari. La vita nel regno vegetale non ha 



(i) " La psiche dell* uomo nelP uomo cresce „ {De 
Diaeta, Vili); nell'altra: " La psiche degli animali negli 
animali cresce „. 
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acquistato la rivelazione subbiettiva delle funzioni 
come negli animali; ma nessun nocumento da 
ciò gli è venuto, che la propagazione delle piante 
per discendenza e per migrazione non è inferiore 
a quella degli animali, mentre il loro potere di 
resistenza e di adattamento è maggiore. Del resto, 
noi abbiamo veduto che le funzioni vitali, quando 
si svolgono normalmente, sono incoscienti, e non 
hanno alcun bisogno della psichicità, mentre questa 
interviene nei disturbi e nei pericoli in cui può 
incorrere il vivente. 

La vita, quindi, è emersa dalla materia eter- 
namente stabile ed eternamente variabile, stabile 
nelle sue proprietà, variabile nelle sue forme, e 
da una speciale combinazione di atomi, per la 
quale l'energia in essi si è potuta accumulare; la 
sua apparizione primitiva è col movimento, e la 
sostanza sua primordiale, il protoplasma, si esplica 
sempre in forme o trasformazioni di movimento. 
Una delle proprietà caratteristiche della sostanza 
viva è il potere che essa ha di riaccumulare 
l'energia impiegata nelle funzioni; un'altra pro- 
prietà è quella della moltiplicazione e della con- 
servazione delle forme nell'eredità. Ciò si riferisce 
alla stabilità, la quale cede solo lentamente contro 
energie esteme più potenti che possano investire 
la sostanza viva. Dallo svolgimento della vita 
animale in forme e in caratteri più complicati e 
dai nuovi bisogni della conservazione sorge la 
psiche come un mezzo o un organo di protezione. 
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